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1- INTRODUZIONE 
 
1.1Finalità e struttura della Sintesi non tecnica 
 
Il presente documento costituisce il principale strumento di informazione e comunicazione con il pubblico. 
Secondo la normativa regionale, nella Sintesi non Tecnica, devono essere sintetizzate, in linguaggio il più 
possibile non tecnico e divulgativo, le descrizioni, valutazioni e conclusioni esposte nel Rapporto Ambientale. 
 
Il Rapporto Ambientale (RA) costituisce la fase conclusiva del processo di redazione ed elaborazione della 
variante al Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (PTC - Parco) del Parco Regionale del Monte Netto 
e si caratterizza quale documento fondamentale del processo di consultazione e partecipazione del pubblico, 
in quanto si pone la finalità di garantire la trasparenza delle decisioni e delle valutazioni operate. 
Secondo la Direttiva 2001/42/CE il RA è il documento che accompagna la proposta di Piano nel quale sono 
individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del Piano potrebbe avere sull’ambiente (art. 
5, commi 1, 2 e 3 e Allegato 1 della Direttiva Europea). 
 
Il Documento è strutturato come segue. 
Il capitolo 1 illustra la finalità e i contenuti del Rapporto Ambientale e fornisce l'elenco delle autorità con 
competenza ambientale individuate dall’ente Parco. 
Il capitolo 2 contiene i principali riferimenti normativi per la VAS, a livello europeo, nazionale e regionale. 
Il capitolo 3 chiarisce le attività previste per il percorso integrato di variante PTC - Parco/VAS, come previsto 
dalla normativa regionale e dagli Indirizzi per la redazione della VAS, approvati dal Consiglio regionale della 
Lombardia, ne indica la tempistica e illustra il percorso di partecipazione e consultazione. Viene definito inoltre 
lo schema metodologico-procedurale adottato per la redazione della VAS. 
Il capitolo 4 sintetizza le principali fonti di informazione di cui ci si è avvalsi e sui quali si è puntato anche nella 
definizione ed implementazione del Sistema di monitoraggio. 
Il capitolo 5 contiene l’analisi del contesto ambientale del territorio del Parco Regionale del Monte Netto, in 
relazione ai fattori ambientali ritenuti maggiormente significativi, fra quelli esplicitati dalla direttiva europea sulla 
VAS 2001/42/CE (aria, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità e paesaggio). 
La parte compresa fra il capitolo 6 ed il capitolo 11 rappresenta la valutazione delle azioni di Piano, articolata 
nella definizione di: 

• Obiettivi generali e specifici; 
• Azioni di Piano (varianti); 
• Alternative di Piano; 
• Analisi della coerenza esterna e interna; 
• Valutazione delle Alternative di Piano; 

 
 
1.2 Quadro dei soggetti coinvolti nella procedura VAS 
 
I soggetti coinvolti nel processo di VAS, secondo le definizioni della Direttiva e le indicazioni della norma e 
degli indirizzi regionali sono i seguenti: 
 
Autorità proponente e precedente: elabora il Piano da sottoporre alla valutazione ambientale e ne attiva le 
procedure di redazione e di valutazione 
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• Ente gestore Parco regionale del Monte Netto, cioè il consorzio dei comuni di Capriano del Colle, Flero e 
Poncarale. 
 

Autorità competente per la VAS: ha compiti di tutela e valorizzazione ambientale ed è individuata all’interno 
dell’ente che collabora con l’autorità procedente/proponente, nonché con i soggetti competenti in materia 
ambientale, al fine di curare l’applicazione della direttiva e degli indirizzi nazionali e regionali. 
• Responsabile dell’Area Tecnica della Comunità Montana di Valle Trompia: Arch. Fabrizio Veronesi. 

 
Soggetti competenti in materia ambientale: strutture pubbliche competenti in materia ambientale e della salute 
per livello istituzionale, o con specifiche competenze nei vari settori, che possono essere interessati dagli 
effetti dovuti all’applicazione del Piano sull’ambiente. 
I soggetti che devono obbligatoriamente essere consultati sono: 
• ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia  
• ASL– Sede di Brescia 
• Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Brescia, Cremona e Mantova. 
 
Enti territorialmente interessati: sono invitati ai tavoli istituzionali, poiché si ritiene possano essere interessati 
attivamente e coinvolti nella stesura del Rapporto Ambientale, al fine di informare e condividere le conoscenze 
sul contesto in studio. 
• Regione Lombardia 
• Provincia di Brescia  
• Comuni interessati al Parco regionale del Monte Netto 
• Comuni confinanti con i Comuni interessati al Parco 
• Autorità di Bacino 
• Consorzi di bonifica/irrigui 
• Consorzio di tutela vini d.o.c. 
 
Pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa vigente, e le loro associazioni, 
organizzazioni o gruppi, che soddisfano le condizioni incluse nella Convenzione di Aarhus, ratificata con la 
legge 16 marzo 2001, n. 108 1 e delle Direttive 2003/4/CE e 2003/35/CE. 
• Cittadini 
• Associazioni  
 
La consultazione delle Autorità con competenza ambientale è avvenuta in particolare in merito alla portata 
delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, al loro livello di dettaglio ed alla individuazione di 
particolari elementi di attenzione per il territorio del Parco in oggetto, anche in rapporto al contesto ambientale 
in cui è inserito. 
Le Autorità saranno consultate sul Documento di Scoping in sede di prima Conferenza di valutazione, il 30 
settembre 2009. 
Le medesime Autorità sono state consultate sul Rapporto Ambientale completo in sede di seconda e ultima 
Conferenza di valutazione, in data da stabilirsi. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
1
 Ratifica ed esecuzione della Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi 

decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatte ad Aarhus il 25 giugno 1998 
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2 - RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE (VAS) 
 
2.1 La Direttiva europea 2001/42/CE 
 
La valutazione ambientale strategica (VAS) è stata introdotta dalla Direttiva europea 2001/42/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e riguarda la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull'ambiente. 
La VAS quindi viene definita quale processo continuo che segue l'intero ciclo di vita del Piano, compresa la 
fase di gestione, allo scopo di “garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e di contribuire 
all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione e dell'adozione di piani e programmi [...] 
che possono avere effetti significativi sull'ambiente”. 
Si ritiene, in questo modo, di assicurare la sostenibilità del Piano integrando la dimensione ambientale, 
accanto a quella economica e sociale, nelle scelte di pianificazione.  
Questo obiettivo si concretizza sia attraverso un percorso che si integra a quello di pianificazione, ma 
soprattutto con la redazione di un documento specifico denominato Rapporto Ambientale. 
Secondo le prescrizioni della Direttiva, questo documento deve contenere le modalità di integrazione delle 
tematiche ambientali nelle scelte alternative prese in considerazione nel Piano, deve fornire la stima dei 
possibili effetti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del Piano, indicando fra l'altro le misure di 
mitigazione e compensazione e progettando il sistema di monitoraggio e retroazione del Piano stesso. 
È prevista anche una sintesi non tecnica, che ne illustra i principali contenuti in modo sintetico e con 
linguaggio non tecnico, finalizzato alla divulgazione. 
 
 
 
In particolare, come previsto nell’Allegato I, art. 5 della Direttiva, essa dovrà riportare: 

1. contenuti, obiettivi principali del Piano e sua coerenza con altri piani o programmi inerenti il territorio 
comunale; 

2. aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del 
Piano; 

3. caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
4. qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al Piano, compresi in particolare quelli relativi ad 

aree di particolare rilevanza ambientale; 
5. obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale o regionale, 

pertinenti al Piano, e modalità con cui se ne è tenuto conto durante la sua preparazione; 
6. possibili effetti significativi sull'ambiente e l'interrelazione tra gli stessi; 
7. misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 

significativi effetti negativi sull'ambiente a seguito dell'attuazione del Piano; 
8. sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e descrizione delle modalità di 

valutazione, nonché resoconto delle eventuali difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni 
richieste;  

9. misure previste in merito al monitoraggio. 
 
La direttiva 2001/42/CE prevede inoltre la partecipazione attiva del pubblico in fase di elaborazione del Piano. 
In particolare, richiede che la consultazione delle Autorità con specifica competenza ambientale e della 
popolazione sulla proposta di Piano e di Rapporto Ambientale avvenga prima che il Piano stesso sia adottato. 
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2.2 La normativa italiana 
 
La procedura di VAS, prevista dalla Direttiva 2001/42/CE, è stata recepita, a livello di ordinamento italiano, 
con il D.Lgs. 3/04/2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”, il cosiddetto Testo Unico sull’ambiente.  
La Parte II del Testo Unico, contenente il quadro di riferimento istituzionale, procedurale e valutativo per la 
valutazione ambientale relativa alle procedure di VAS, VIA, IPPC, è entrata in vigore il 31 luglio 2007.  
Va osservato che la VAS, nel disegno della Direttiva 2001/42/CE, è un processo che mira a valutare gli effetti 
dei piani e dei programmi attraverso l’integrazione delle considerazioni ambientali fin dai primi stadi della loro 
elaborazione (art. 4 della Direttiva) con conseguente effetto di indirizzo sul processo decisionale.  
Il Decreto n. 152/2006 non rispecchia pienamente questo schema procedurale, indebolendo di conseguenza 
uno degli aspetti fondamentali dell’impianto della Direttiva. 
In data 21 dicembre 2007 è stato approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri il D.Lgs. 16/01/2008 n° 4 
“Disposizioni correttive ed integrative del Testo Unico Ambientale” in materia di VIA e VAS, risolvendo alcune 
contraddizioni e incoerenze tra la normativa nazionale e quella regionale. 
 
2.3 La Legge Regione Lombardia 11 marzo 2005, n. 12 
 
La L.R. 12/2005 “Legge per il governo del territorio” e successive modifiche ed integrazioni (fra le quali la DGR 
VIII/6420 del 27 dicembre del 2007) stabiliscono, in coerenza con i contenuti della direttiva 2001/42/CE, 
l'obbligo di valutazione ambientale per determinati piani o programmi, tra i quali il Piano Territoriale di 
Coordinamento del Parco. 
La VAS del PTC - Parco, secondo la legge, deve evidenziare la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di 
sostenibilità del Piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione, ed 
individuare le alternative assunte nella elaborazione del Piano, gli impatti potenziali, nonché le misure di 
mitigazione o di compensazione che devono essere recepite nel Piano stesso. 
Ulteriore fondamento della legge regionale è la partecipazione: il governo del territorio deve infatti essere 
caratterizzato da pubblicità e trasparenza delle attività di pianificazione e programmazione, dalla 
partecipazione diffusa dei cittadini e delle loro associazioni ed anche dalla possibile integrazione dei contenuti 
della pianificazione da parte dei privati.  
 
2.4 Gli Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi (art. 4, c. 1, L.R. 
Lombardia 11 marzo 2005, n. 12), D.c.r. n. VIII/0351 del 13 marzo 2007 e DGR VIII/ 6420 
del 27 dicembre 2007 e DGR n. 7110 del 18 aprile 2008 
 
In attuazione dell'art. 4 della L.R. 12/2005, la Regione ha elaborato un documento di indirizzi generali per la 
valutazione ambientale di piani e programmi, deliberato dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 811563 del 22 
dicembre 2005 e approvato da parte del consiglio regionale con D.c.r. n. VIII/0351 del 13 Marzo 2007 e un 
ulteriore documento approvato dal consiglio regionale D.c.r. n. VIII/6420 del 27 dicembre 2007, alla luce delle 
modifiche in corso del D. Lgs. 152/06. 
Con tali indirizzi si intende fornire “la preminente indicazione di una stretta integrazione tra processo di Piano e 
processo di valutazione ambientale” e disciplinare in particolare: 

1. l’ambito di applicazione; 
2. le fasi metodologiche – procedurali della valutazione ambientale; 
3. il processo di informazione e partecipazione; 
4. il raccordo con le altre norme in materia di valutazione, la VIA e la Valutazione di incidenza; 
5. il sistema informativo. 

 
Per il PTC - Parco, in particolare, si prevede una Autorità competente in materia ambientale, individuata 
dall’Ente gestore (ente proponente la VAS), anche eventualmente ad esso interna; l’autorità dell’Ente 
procedente collabora con l’autorità competente alla VAS, al fine di assicurare l’integrazione degli elementi 
valutativi e la speditezza ed efficacia del procedimento. 
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In particolare (come meglio specificato per il caso in esame nel cap. 3), al fine di: 
1. dare applicazione al principio di integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nelle politiche 

settoriali; 
2. individuare un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della collaborazione, le 

forme di consultazione da attivare, i soggetti competenti in materia ambientale ed il pubblico da 
consultare; 

3. definire le informazioni da includere nel Rapporto Ambientale e il loro livello di dettaglio; 
4. verificare la qualità del Rapporto Ambientale e la congruenza del Piano con le informazioni e gli 

obiettivi del Rapporto Ambientale; 
5. individuare le necessità e le modalità di monitoraggio. 

 
Per quanto concerne la partecipazione, nelle linee guida si fa riferimento agli strumenti da utilizzare, che 
“devono garantire l'informazione minima a tutti i soggetti coinvolti, i quali devono essere messi in grado di 
esprimere pareri su ciascuna fase e di conoscere tutte le opinioni e i pareri espressi e la relativa 
documentazione.” 
Viene, inoltre, proposto uno schema delle attività di partecipazione che dovrebbero essere garantite in 
ciascuna delle fasi della procedura di redazione del PTC - Parco che si possono riassumere come (con 
riferimento alla Tabella 3.1.1): 

• nella fase 1 – Orientamento ed impostazione del Piano, è prevista la selezione del pubblico e delle 
autorità da consultare; 

• nella fase 2 – Elaborazione e redazione del Piano è prevista l’informazione e la comunicazione ai 
soggetti individuati; 

• nella fase 3 – Consultazione adozione e approvazione del Piano, è prevista la raccolta dei contributi e 
delle osservazioni dei cittadini; 

• nella fase 4 – Attuazione e gestione del Piano, è prevista la divulgazione delle integrazioni alle 
osservazioni dei partecipanti al processo. 

 
Quanto proposto dalle linee guida costituisce la base per la struttura e la definizione dei contenuti del presente 
Rapporto Ambientale per la VAS del Paino Territoriale di Coordinamento del Parco. 
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3 - IL PERCORSO INTEGRATO TRA PTC DEL PIANO E VAS 
 
3.1 La struttura e le attività previste nel percorso procedurale integrato 

 
Il percorso di Valutazione Ambientale Strategica del PTC del Piano regionale del Monte Netto è volto a 
garantire la sostenibilità delle scelte di Piano e ad integrare le considerazioni di carattere ambientale, accanto 
e allo stesso livello di dettaglio di quelle socioeconomiche e territoriali, fin dalle fasi iniziali del processo di 
pianificazione. Per questo motivo, le attività di VAS sono impostate in stretto rapporto con i tempi e le modalità 
del processo di Piano, in accordo allo schema metodologico-procedurale di Piano/VAS predisposto dalla 
Regione Lombardia 2 e riportato in Tabella 3.1.1. 
 
Secondo tale percorso, l'integrazione della dimensione ambientale si realizza, nelle fasi di orientamento ed 
elaborazione del PTC del Parco, nella definizione degli obiettivi generali e specifici, nella scelta di linee 
d'azione e nella costruzione delle alternative di Piano. 
A tale scopo, la VAS è mirata ad integrare gli obiettivi ambientali significativi per il territorio del Parco, ad 
esempio ricercando le modalità atte a promuovere la tutela e la valorizzazione delle risorse naturalistiche, 
paesaggistiche ed ambientali, la riqualificazione della rete delle acque superficiali e la sua promozione ad uso 
ricreativo, la valorizzazione degli ambiti agricoli anche in rapporto al loro possibile ruolo di contenimento della 
pressione edificatoria. 
 
Per quanto riguarda obiettivi e linee d'azione di carattere ambientale, la VAS deve essere impegnata innanzi 
tutto a garantirne la sostenibilità attraverso l'integrazione delle considerazioni di carattere ambientale già in 
fase di pianificazione, oltre che a proporre strumenti per minimizzarne gli impatti sull'ambiente ed a suggerire 
le opportune misure di mitigazione. La VAS ha inoltre lo scopo di garantire la trasparenza nella costruzione 
delle alternative di Piano e la loro descrizione al medesimo livello di dettaglio. 
Come specificato negli indirizzi sopra citati, per ciascuna fase vengono individuate le attività da svolgere da 
parte dell’Autorità competente e dall’Ente proponente, nonché le informazioni da produrre al fine di redigere il 
rapporto ambientale. 
 
 
 

                                                 
2 Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi (art. 4, c. 1, L.R. Lombardia 11 marzo 2005, n. 12), D.c.r. n. VIII/0351 

del 13 marzo 2007. 
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Tabella 3.1.1 - Schema metodologico-procedurale di integrazione tra PTC del Parco e VAS 

 
Fase Processo di PTC del Parco VAS Partecipazione 

Fase 0 
Preparazione 
 
(autorità 
procedente) 

P0.1 Pubblicazione avviso di avvio del procedimento 
P0.2 Incarico per la stesura del PTC - Parco 
P0.3 Esame proposte pervenute ed elaborazione del documento  programmatico 

A0.1 Incarico per la redazione del Rapporto Ambientale 
A0.1 Individuazione Autorità competente per la VAS 
 

 

Fase 1 
Orientamento 
 
 
(autorità 
procedente) 

P1.1  Orientamenti iniziali del PTC - Parco A1.1 Integrazione della dimensione ambientale nel PTC - Parco 

Individuazione 
stakeholders 

 

P1.2  Definizione schema operativo PTC - Parco A1.2 Definizione schema operativo per la VAS e mappatura dei soggetti 
competenti in materia ambientale e del pubblico coinvolto 

P1.3  Identificazione dati e informazioni disponibili sul territorio A1.3 Verifica delle interferenze con i Siti di rete Natura 2000 (SIC e ZPS) 

Conferenza di 
valutazione 
(autorità 
procedente) 

Avvio del confronto  

Fase 2 
Elaborazione e 
redazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(autorità 
procedente) 

P2.1 Determinazione obiettivi generali A2.1 Definizione ambito di influenza (Scoping), definizione della portata delle 
informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 

Attivazione di 
specifici tavoli 

tematici in relazione 
ad argomenti di 
interesse per le 

attività di PTC del 
Parco/VAS 

P2.2 Costruzione scenario di riferimento del PTC - Parco A2.2 Analisi di coerenza esterna 
P2.3 Definizione obiettivi specifici, costruzione di alternative/scenari di sviluppo e 

definizione delle azioni da mettere in campo per attuarli 
A2.3 Stima degli effetti ambientali attesi 
A2.4 Valutazione delle alternative di PTC – Parco e scelta di quella più 

sostenibile 
A2.5 Analisi di coerenza interna 
A2.6 Progettazione del sistema di monitoraggio 

P2.4 Proposta di PTC - Parco A2.8 Proposta di Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica  

Messa a disposizione e pubblicazione su WEB (trenta giorni)  
della proposta di PTC – Parco, del Rapporto Ambientale  e della Sintesi non Tecnica 

Invio della documentazione ai soggetti competenti in materia ambientale e enti interessati 
 

Conferenza di 
valutazione 
(autorità 
procedente) 

Valutazione della proposta di PTC del Parco e del Rapporto Ambientale 
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PARERE MOTIVATO 
predisposto dall’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente 

Fase 3 
Adozione e 
approvazione 
 
 
(autorità 
procedente) 

P3.1 ADOZIONE 
• PTC del Parco 
• Rapporto Ambientale 
• Dichiarazione di Sintesi 

 

P3.2 Pubblicazione per 30 gg Albi degli Enti consorziati, avviso su 2 quotidiani e su BURL  
Osservazioni P3.3 Raccolta osservazioni nei 60 gg successivi 

P3.4 Controdeduzioni sulle osservazioni presentate a seguito di analisi di sostenibilità 
Approvazione 
finale 
 
 
 
(Regione 
Lombardia) 

PARERE MOTIVATO FINALE 

P3. 5 APPROVAZIONE 
• PTC del Parco 
• Rapporto Ambientale 
• Dichiarazione di Sintesi FINALE 

Aggiornamento del PTC del Parco in rapporto all’accoglimento delle osservazioni 

Fase 4 
Attuazione e 
gestione 
 
(autorità 
procedente) 

P4.1 Monitoraggio dell’attuazione del PTC del Parco 
P4.2 Monitoraggio dell’andamento degli indicatori previsti 
P4.3 Azioni correttive ed eventuale retroazione 

A4.1 Rapporti di monitoraggio e valutazione periodica 
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3.2 Schema metodologico per la VAS del PTC del Parco 
 
La metodologia proposta per la redazione della Valutazione Ambientale Strategica del Piano Territoriale di 
Coordinamento del Parco regionale del Monte Netto è stata sintetizzata in una tabella riassuntiva, che mette in 
evidenza la schematizzazione delle varie articolazioni procedurali, i contenuti delle stesse e la tipologia di 
elaborato prodotto. 
 

Tabella 3.2.1 - Schema metodologico-procedurale, contenuti ed elaborati 

  

Pa
rt

ec
ip

az
io

ne
 

Fasi metodologiche Descrizione contenuti Elaborati prodotti 

FASE 1 
QUADRO CONOSCITIVO 

§ Analisi ambientale, sociale, economica e territoriale (al fine 
di ricavare le principali Criticità e Potenzialità) 

§ Principi generali per l’impostazione del Piano 
 

§ ANALISI DEL CONTESTO 
AMBIENTALE E SOCIO-ECONOMICO 

§ TABELLA 
“CRITICITA’/POTENZIALITA’” 

FASE 2 
OBIETTIVI GENERALI 

Individuazione  degli Obiettivi generali, rispetto all’analisi di: 
§ documenti/strumenti strategici e sovraordinati 
§ criticità e potenzialità  
§ momenti partecipativi 
 

§ TABELLA  
“OBIETTIVI GENERALI” 

COERENZA ESTERNA 

FASE 3 
OBIETTIVI SPECIFICI 

Individuazione degli Obiettivi Specifici, rispetto agli obiettivi 
generali sintetizzati e gli indirizzi politici e strategici dell’ente 
gestore  

§ TABELLA  
“OBIETTIVI SPECIFICI” 

FASE 4 
AZIONI DI PIANO E 
ALTERNATIVE/ SCENARI DI 
SVILUPPO 
 

Gli obiettivi specifici vengono declinati in Azioni, che si 
pongono la finalità di raggiungere l’obiettivo proposto. 
Definizione delle Alternative che possono essere elaborate, 
al fine di raggiungere gli obiettivi di sostenibilità posti dal 
Piano. 
 

§ TABELLA   
“AZIONI DI PIANO” 
§ SCHEMA ALTERNATIVA ZERO E 

ALTERNATIVA DI PIANO 

CORENZA INTERNA 

FASE 5 
AMBITO DI INFLUENZA 

Definizione dell’ambito di influenza che può assumere lo 
sviluppo territoriale del comune, rispetto a determinate 
componenti ambientali. 

§ RELAZIONE 

FASE 6 
VALUTAZIONE, CONFRONTO E 
SCELTA DELLE ALTERNATIVE 
DI PIANO 

Strutturazione delle Schede di valutazione: Azioni di 
piani/Criteri di compatibilità, con evidenziazione e 
valutazione degli elementi critici o potenzialmente tali. 
Confronto fra le alternative di Piano analizzate 

§ SCHEDE DI VALUTAZIONE 
TABELLA “CONFRONTO FRA LE 
ALTERNATIVE DI PIANO” 

FASE 7 
ELABORAZIONE DI UN 
SISTEMA DI MONITORAGGIO 

Elaborazione di un sistema di Monitoraggio, al fine di 
valutare se le azioni di Piano proposte, per raggiungere un 
determinato obiettivo, siano risultate efficaci ed efficienti. 
Proposta quindi di un set di Indicatori che sia in grado di 
supportare lo sviluppo delle politiche e di monitorarne 
l’efficienza  
 

§ SISTEMA DI MONITORAGGIO 
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4 - PRINCIPALI FONTI DI INFORMAZIONE 
 
In questo capitolo sono descritte in forma sintetica le principali fonti delle informazioni di potenziale interesse, 
sia in termini di sistemi territoriali e banche dati, sia in termini di fonti utilizzabili per la reperibilità delle 
informazioni e dei dati di interesse per l’analisi del contesto territoriale. Anche se non è classificabile quale 
fonte di carattere locale, ma di livello nazionale, è inoltre importante ricordare l’ISTAT, soprattutto per quanto 
concerne i dati sulla popolazione, le attività economiche e commerciali, ed anche per l’attività agricola. 

Tabella 4.1 - Fonti di informazione e reperimento dati a livello regionale e provinciale  

 
Sistema informativo territoriale (SIT) della Regione Lombardia e ulteriori fonti regionali 
Il Sistema Informativo Territoriale Regionale (www.cartografia.regione.lombardia.it) comprende: 

§ cartografia e basi informative geografiche di interesse generale, derivanti dalla trasposizione in formato digitale della 
cartografia tecnica regionale; 

§ cartografi e basi informative tematiche riguardanti aspetti specifici del territorio, con dati che sono riferiti alla basi 
informative geografiche; 

§ fotografie aeree e riprese aereofotogrammetriche; 
§ banche dati o sistemi informativi relativi ad attività particolari e realizzati attraverso specifici progetti di settore. 

L’elenco seguente contiene i riferimenti alle principali basi informative tematiche ed alle banche dati specifiche del SIT, per i principali 
fattori ambientali. 
 
Componenti ambientali Basi informative tematiche e banche dati 
Aria e fattori climatici • Inventario Emissioni Aria (INEMAR) 
Acqua • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 
• Stato informativo Bacini Idrografici 
• Sistema informativo per la Bonifica, l’irrigazione e il Territorio Rurale (S.I.B.I.Te.R) 
• Sistemi informativi Bacini e Corsi d’Acqua (SIBCA) 
• Servizi Idrici Regionali Integrati per l’Osservatorio (SIRIO) 
• Piano di Tutela e Utilizzo delle Acque (PTUA) 
• Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

Suolo • Cartografia e basi informative Geoambientali 
• Basi informative ambientali della pianura 
• Sistema informativo dei suoli 
• Progetto cartografia geologica (CARG) 
• Geologia degli Acquiferi Padani 
• Inventario delle frane e dei dissesti idrogeologici (GeoIFFI) 
• Mosaico degli strumenti urbanistici comunali (MISURC) 
• Catasto delle cave 
• Opera di difesa del suolo (ODS) 
• Sistema Informativo Studi geologici comunali 

Flora, fauna e biodiversità • Sistema rurale lombardo 
• Rete Ecologica Regionale 
• Carta Naturalistica della Lombardia 
• Sistema rurale lombardo 

Paesaggio e beni culturali • Cartografia e basi informative Geoambientali 
• Basi informative ambientali della pianura 
• Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) 
• Sistema Informativo regionale dei Beni Culturali (SIRBEC) 
• Sistema rurale lombardo 

Popolazione e salute umana • Sistema Informativo Statistico degli Enti Locali (SIS.EL.) 
• Annuario Statistico Regionale (ASR) 

Rumore • Sistema Informativo del Rumore Aeroportuale (SIDRA) 
Radiazioni • - 
Rifiuti • - 
Energia • - 
Mobilità e trasporti • Sistema Informativo Trasporti e Mobilità (SITRA) 
Turismo e strutture ricettive • Cartografia e basi informative Geoambientali 

• Basi informative ambientali della pianura 
• Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.) 
• Sistema Informativo regionale dei Beni Culturali (SIRBEC) 
• Sistema rurale lombardo 
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Fra queste banche dati si ritiene opportuno segnalarne alcune per la loro particolare importanza. 
La banca dati INEMAR (INventario EMissioni ARia) accessibile all’indirizzo 
http://www.ambiente.regione.lombardia.it/inemar/inemarhome.htm è progettata per realizzare l’inventario delle emissioni in atmosfera, 
ovvero per la stima delle emissioni a livello comunale dei diversi inquinanti, per tipologia di attività (riscaldamento, traffico, agricoltura, 
industria) e per ogni tipologia di combustibile, in accordo con la classificazione CORINAIR. INEMAR comprende le informazioni 
necessarie per stimare le emissioni, ovvero gli indicatori di attività (quali consumo di combustibili, quantità incenerita e qualsiasi 
parametro che caratterizzi l’attività dell’emissione), i fattori di emissione, i dati statistici necessari per la disaggregazione spaziale e 
temporale delle emissioni, i modelli e gli algoritmi utilizzati per la stima delle emissioni, nonché i valori di emissione stimati. Le stime 
relative al 2003 riguardano: macroinquinanti (SO2, NOx, COVNM, CH4, CO, CO2, N2O, NH3, PM2.5, PM10 e PTS), diossine e 
inquinanti aggregati (CO2eq, precursori dell’ozono e acidificanti). La copertura della banca dati è relativa all’intero territorio regionale; la 
frequenza di aggiornamento è biennale o triennale. 
S.I.R.I.O. è invece la banca dati dei Servizi Idrici Regionali Integrati per l’Osservatorio della Regione Lombardia, che contiene il 
censimento delle infrastrutture idriche presenti sul territorio regionale (acquedotto, rete fognaria e impianti di depurazione), relativo al 
2002 e successivamente aggiornato dalle Autorità d’Ambito competenti. 
In materia di paesaggio, il Sistema Informativo Beni Ambientali (S.I.B.A.), accessibile all’indirizzo 
http://www.cartografia.regione.lombardiua.it/mapsiba20/Home_Siba.jsp, fornisce il repertorio dei beni ambientali e paesistici vincolati ai 
sensi del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e degli ambiti assoggettati alla tutela prevista dagli articoli 17 e 18 delle Norme di Attuazione 
dell’attuale Piano Territoriale Paesistico Regionale. Per ciascun bene tutelato, il sistema fornisce la localizzazione sul territorio, la 
descrizione, le norme di tutela e le prescrizioni vigenti. Le componenti informative sono relative a: bellezze individue, bellezze di 
insieme, territorio contermini ai laghi, ghiacciai e circoli glaciali, ambiti di particolare interesse ambientale, fiumi, torrenti e corsi d’acqua 
pubblici e relative sponde, territori alpini e appenninici, parchi e riserve nazionali e regionali, zone umide. Il S.I.B.A. interessa tutto il 
territorio regionale; L’ultimo aggiornamento dei dati è del 2005. 
 
Una citazione merita anche l’Annuario Statistico regionale (ASR), espressione della collaborazione istituzionale fra la Regione 
Lombardia, Unioncamere Lombardia e ISTAT, che costituisce il supporto informativo per la diffusione dell’informazione statistica e dei 
principali fenomeni sociali ed economici della Lombardia. I dati sono disponibili sul sito web 
http://www.ring.lombardia.it/asrnew/index.html. La base-dati è aggiornata con periodicità mensile. 
 
Tra le fonti di informazione di livello regionale è importante citare l’Archivio dei dati rilevati di qualità dell’aria 
(http://www.arpalombardia.it/qaria/) che mette a disposizione, organizzati per Province, Comuni e Zone Critiche, i dati di rilevamento 
delle concentrazioni degli inquinanti atmosferici aggiornati in tempo reale, segnalando anche il superamento delle soglie di attenzione e 
di allarme previste dalla normativa vigente. La banca dati offre, inoltre, la possibilità di accedere all’archivio storico dei dati SO2, NO2, 
O3, Benzene, CO, PM10 della rete di rilevamento lombarda e le relazioni annuali, mensili e delle campagne dei mezzi mobili redatte dai 
Dipartimenti Provinciali di ARPA. 
 
Oltre a quelli inclusi nel SIT, esistono poi in Regione ulteriori banche dati ed applicativi, per il momento non integrati nel SIT. Si ricorda 
qui il Sistema Informativo di Monitoraggio Ambientale delle Aree Obiettivo 2 e Sostegno Transitorio della Regione Lombardia (SIMO2), 
della D.G. Qualità dell’Ambiente. SIMO2 contiene una serie di indicatori di contesto non solo strettamente ambientali (relativi ad aria, 
clima, acqua, suolo, biodiversità, ecc.), ma anche paesaggistici, territoriali (ambiente urbano, aree montane, mobilità e trasporti, rifiuti ed 
altri) sociali ed economici (popolazione, attività produttive, energia, ecc.). Tutti gli indicatori in esso contenuti sono calcolati a partire da 
una selezione delle basi di dati, che risponde a criteri di disponibilità e affidabilità, anche in relazione alla copertura temporale, oltre che 
di copertura spaziale e disponibilità a livello di disaggregazione almeno comunale. Il modello concettuale in base al quale sono 
classificati gli indicatori è il DPSIR (determinanti, pressioni, stato, impatti, risposte) dell’European Environmental Agency. 
 
Si ricorda infine l’esistenza di ulteriori fonti di informazioni regionali, quali il Sistema Informativo delle Acque della D.G. reti e Servizi di 
Pubblica Utilità, contenente tra l’altro l’Archivio dei dati utilizzati per le elaborazioni del Piano di Tutela e Uso delle Acque e il Catasto 
Utenze Idriche (CUI), banca dati che riporta i dati tecnici, amministrativi e gestionali relativi alle utenze di acqua pubblica (localizzazione 
della presa e della restituzione, uso dell’acqua, quantità dell’acqua utilizzata, superficie irrigata e quantitativo di potenza nominale 
prodotta, provvedimento di concessione all’uso dell’acqua). 
 

 
 

Fonti di dati disponibili a livello provinciale 
• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Brescia 
• Sistema informativo territoriale (SIT) della provincia di Brescia 
• ASL Brescia 
• Piano cave 
• Piano rifiuti 
• ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia 
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5 – ANALISI DEL CONTESTO AMBIENTALE  
 
L’analisi ambientale, sociale ed economica del contesto territoriale del Parco regionale del Monte Netto 
rappresenta un primo passo nella direzione della Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del PTC del Parco.   
Di seguito sono analizzati gli aspetti principali. 
 
5.1 Inquadramento territoriale 
 
Il Parco Regionale del Monte Netto è un parco agricolo che si sviluppa a partire dal colle del Monte Netto fino 
alla sponda sinistra del fiume Mella interessando parzialmente il territorio dei comuni di Capriano del Colle, 
Flero e Poncarale. 
Su proposta dei comuni stessi, la Giunta regionale ha dato il via libera alla costituzione del Consorzio di 
gestione del Parco Regionale del Monte Netto e ha approvato lo statuto del Consorzio stesso con la L.R. n. 11 
dell’8 giugno 20073 poi abrogata dalla L.R. n. 16 del 16 luglio 2007 - Testo unico delle leggi regionali in 
materia di parchi4.  
La sede amministrativa del Consorzio si trova a Capriano del Colle (BS), presso il palazzo comunale. 
Il parco ha un'estensione di 1470 ha, di cui 1155 ha relativi alla zona collinare del Monte Netto, su area 
prevalentemente privata. Dei 14,7 kmq, sono in Capriano del Colle poco più di 9 kmq, sono in Poncarale circa 
3,6 kmq e in Flero approssimativamente 2 kmq. L'area collinare ha un’altezza minima di circa 87 metri s.l.m. e 
un’altezza massima è di circa 130 metri s.l.m.. Il Colle è circondato da una fascia variamente articolata di 
territorio agricolo che ne valorizza le potenzialità ed è lambito dalla valle fluviale del Fiume Mella e dai centri 
storici dei comuni del Parco. 
Dal punto di vista naturalistico ed ecologico, l’elemento locale di maggior interesse è il bosco di Capriano del 
Colle (Bosco delle Colombaie). Inoltre nella zona delle cave, vi è la presenza di laghetti che consentono la 
crescita di vegetazione di un certo interesse naturalistico. Il Parco è anche caratterizzato dall’ambiente 
agricolo (per lo più vigneti) con la presenza di filari posti lungo le divisioni degli appezzamenti e delle strade. 
 
5.2 Le infrastrutture per la mobilità 
 
Le infrastrutture per la mobilità nel Parco sono strade esistenti classificate come urbane ed extraurbane locali. 
Sul Monte Netto si trovano anche strade vicinali e Zone 30. 
Da evidenziare all’interno dell’area oggetto di studio le strade locali che collegano le cascine presenti con i 
centri abitati, come la strada comunale S. Bernardino che collega l’arroccato centro storico di Poncarale con la 
Cascina S. Bernardo e la strada comunale della Torrazza. 
A livello di area vasta, due grandi tracciati viari emergono per importanza nel territorio a sud di Brescia: la 
strada statale 45 bis Cremona - Trento, a est del Parco, e la strada provinciale n° IX Quinzanese ad ovest nel 
tratto che scorre parallelo alla viabilità precedente. 
Inoltre emergono degli importanti collegamenti territoriali locali, come le strade che da Bagnolo Mella portano 
in direzione Brescia e anche la strada che costeggia il pedemonte da Fenili Belasi fino al centro di Poncarale. 
Per quanto riguarda le future grandi infrastrutture, il Parco Regionale del Monte Netto sarà attraversato nella 
zona Nord, in comune di Flero da: linea ferroviaria AV/AC (Treno al Alta Velocità/ Alta Capacità) che 
collegherà Torino a Venezia e da un tratto della SP 19 che collegherà gli svincoli autostradali di Ospitaletto 
(A4) e Brescia Sud (A21) e l’aeroporto di Montichiari. 
 

Per quanto riguarda il TPL (Trasporto Pubblico Locale) esistono due linee, gestite da Trasporti Brescia Sud, 
che raggiungono i comuni interessati, 
Sono presenti anche due linee di trasporto pubblico di Brescia Trasporti, prolungamento delle linee urbane: la 
linea 10 che collega i comuni di Concesio e Bovezzo a Flero e Poncarale e la linea 17 che collega i comuni di 
Castel Mella e Flero all’Ospedale Civile di Brescia (questa linea non raggiunge l’area del Parco). 
                                                 
3 B.U.R.L. n. 24 del 12 giugno 2007, 1° Supplemento Ordinario 
4 B.U.R.L. n. 29 del 19 luglio 2007, 2° Supplemento Ordinario 
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Un’ulteriore linea, la numero 19, è in fase di studio e di proposta per la riorganizzazione della rete di superficie 
per l’area urbana di Brescia con l’avvio della metropolitana. 
Vi è inoltre una rete di trasporto extraurbano su tre linee che passa per Capriano del Colle: da Brescia a 
Verolanuova; da Brescia a Pompiano e da Brescia  a Borgo S. Giacomo  (passando anche per Quinzano). 
Per quanto riguarda la rete ciclopedonale, aspetto di estremo interesse per la fruizione del Parco, esiste un 
itinerario da Brescia a Cremona che interseca l’area del Parco Regionale del Monte Netto.  
È inoltre stato presentato e in parte già finanziato dalla Provincia un progetto preliminare per incrementare la 
viabilità ciclopedonale. Alcuni tratti sono esistenti; altri andranno realizzati ex-novo, mentre alcuni altri 
andranno solo acquisiti e mantenuti per un totale di 6,4 km. 
 
5.3 Gli usi del suolo urbano ed extraurbano 
 
L’uso agricolo rappresenta l’elemento dominante, soprattutto per quanto riguarda la parte sud e nord del 
Parco Regionale del Monte Netto. 
L’area predominante su tutto il Parco è quella riguardante le aree seminative, finalizzate prevalentemente alla 
produzione di foraggi. Sussistono anche aziende cerealicole caratterizzate dalla presenza di coltivazioni di 
mais da granella e cereali.  
Sul Monte Netto si ha anche la presenza di vigneti situati principalmente nei comuni di Capriano del Colle e 
Poncarale. Le superfici vitate a conduzione professionale sono concentrare in maggioranza nell’area 
meridionale ed occidentale del Colle. Altre aree vitate, a conduzione familiare o dilettantistica, si posizionano 
nella parte nord-orientale del Colle presso l’abitato di Poncarale. 
Si ha anche la presenza di numerose cascine sul Monte Netto, sulle sue pendici e in pianura. 
Gli insediamenti urbani di maggiore rilievo sono ad ovest del Parco e riguardano una parte del centro storico 
del comune di Capriano del Colle, ed a est, con la presenza di una porzione di Poncarale. 
Da segnalare anche la presenza di un’area estrattiva sul Colle. 
 
5.4 La componente geologica e geomorfologica 

Caratteri geomorfologici 

 

Il Parco Regionale Agricolo del Monte Netto interessa interamente il rilievo del Monte Netto ed una porzione di 
pianura circostante compresa nei comuni di Capriano del Colle, Poncarale e Flero. Il Parco è limitato ad Ovest 
ed Est rispettivamente dal Fiume Mella e dal Vaso Fiume (che, a valle di Poncarale, prende il nome di “Il 
Molone”).  
Il colle di Monte Netto, localizzato circa a una decina di chilometri a SW di Brescia, costituisce una modesta 
altura collinare che emerge dall’uniforme contesto morfologico della pianura bresciana circostante; il colle si 
sviluppa in direzione WNW-ESE con un’altezza massima di 133 m s.l.m., elevandosi quindi di quasi quaranta 
metri sulla pianura circostante, che presenta una quota media di 95 m s.l.m. 
Il Monte Netto ha una forma approssimativamente ovale, una lunghezza di circa 4 km, una larghezza di 2,5 
km e presenta una superficie sommitale lievemente ondulata e complessivamente inclinata verso sud-est, a 
luoghi modificata dalla diffusa attività estrattiva operata dall’uomo che ha generato aree di forma geometrica, 
depresse rispetto l’originaria superficie. La scarpata di raccordo con la pianura ha pendenza contenuta tra il 
2% ed il 4% ed è interrotta da vallecole incise e da solchi di ruscellamento concentrato, testimoni di un’attività 
erosiva non più in atto. Il rilievo collinare del Monte Netto, senz’altro l’elemento che più caratterizza il Parco, 
costituisce, assieme ai colli di Ciliverghe, Castenedolo e Pievedizio, un allineamento ENE-WSW di rilievi 
testimoni del sollevamento recente della zona centrale di questa porzione della Pianura Padana.  
L’area del Parco è costituita da tre ambiti morfologici prevalenti che riflettono diverse caratteristiche genetiche 
del sottosuolo: 
• la pianura, costituita dai depositi fluvioglaciali del “livello fondamentale della pianura”; 
• il rilievo collinare del Monte Netto, costituito da depositi fluvio-glaciali antichi; 
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• la valle del Fiume Mella, costituita dalle alluvioni antiche e recenti. 

Litologia 

 

La genesi delle forme presenti all’interno del territorio è strettamente legata alle acque correnti e al 
sollevamento del substrato sepolto della pianura che ha dato origine al Monte Netto.  
Il colle rappresenta un lembo relitto della primitiva conoide alluvionale (fluviioglaciale) del Mella, ovvero un 
lembo di terrazzo antico, fortemente smembrato dall’erosione. Questa superficie relativamente uniforme è 
stata incisa dalle acque del Fiume Mella successivamente al ritiro dei ghiacciai, con un regime ed una struttura 
idraulica tipicamente fluviale.  

Caratteristiche tettoniche 

 

L’attività neotettonica nel settore sudalpino lombardo risulta ancora relativamente poco studiata; recenti 
indagini hanno individuato e cartografato una serie di sovrascorrimenti (thrust) e retroscorrimenti (backthrust) 
che interessano la sequenza plio-quaternaria dell’Avanfossa Padana e che hanno generato pieghe per 
propagazione di faglia. Nel Monte Netto la struttura tettonica, che interessa i depositi tardo Quaternari 
deformandoli superficialmente, è il retroscorrimento di Capriano del Colle (CCB, Capriano del Colle 
Backthrust) ad andamento E-W, lunghezza pari a 12 km circa e profondità 5 km. 

Le cave 

 

Nell’area del Parco sono presenti aree estrattive pregresse ed ormai recuperate e aree in attività. In 
particolare è da segnalare la cava dismessa e la discarica per rifiuti speciali localizzate in adiacenza sul 
versante settentrionale del rilievo. 
L’ambito estrattivo in attività, così come definito nel Piano Cave della Provincia di Brescia – settore argille, è il 
Polo estrattivo 8b dell’ATE A3 di Capriano del Colle. La coltivazione dell’ATE interessa un bacino di circa 
761.000 m2 con un quantitativo annuo di 100.000 m3 per complessivi 1 milione di metri cubi a fine 2011.  

Pedologia 

 

I suoli differiscono per caratteristiche legate al paesaggio (clima, quota, pendenza, etc.) oppure per caratteri 
chimico-fisici propri (profondità, espressione degli orizzonti, tessitura, reazione etc.). 
Dal punto di vista pedologico, l’area di pianura circostante il Monte Netto è caratterizzata dalla presenza di 
suoli moderatamente profondi, limitati da orizzonti induriti (frangipan), con scarso scheletro ghiaioso, a 
tessitura da media a moderatamente fine, non calcarei, a reazione subacida, saturazione alta, capacità di 
scambio cationico da bassa a media e drenaggio da buono a mediocre.  
Il Monte Netto presenta dei suoli con orizzonte superficiale di spessore 30-40 cm, di colore bruno chiaro a 
tessitura franco limosa, scarsi frammenti molto piccoli e piccoli; gli orizzonti profondi, nella loro parte superiore, 
hanno spessore di 30-40 cm, tessitura franco limosa, nella loro parte intermedia sono presenti orizzonti induriti 
(frangipan) di spessore da 50 a 100 cm a tessitura franco limoso argillosa o franco argillosa mentre nella parte 
inferiore sono presenti con spessore di 50-60 cm a tessitura argillosa. 
La carta dei pedopaesaggi della pianura lombarda (ERSAL) classifica il Monte Netto come appartenente al 
sistema delle superfici terrazzate rilevate sul piano fondamentale della pianura e, in particolare, al 
sottosistema RI, facente parte del pedopaesaggio dei Terrazzi intermedi o “ rissiani” rilevati rispetto al livello 
fondamentale della pianura, ma ribassati rispetto ai “pianalti mindeliani”, costituiti da materiale fluvioglaciali 
grossolani, mediamente alterati, attribuiti al Pleistocene medio, generalmente ricoperti da sedimenti eolici e/o 
colluviali.  
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5.5 La componente idrogeologica e del sistema idrografico naturale e artificiale 

Le acque superficiali  

 

In corrispondenza del confine occidentale ed orientale del Parco Regionale Agricolo del Monte Netto scorrono, 
rispettivamente, il Fiume Mella ed il Vaso Fiume (quest’ultimo a valle di Poncarale denominato “il Molone”) che 
costituiscono il reticolo idrico principale del Parco. 
Il territorio pianeggiante del Parco è percorso da una fitta rete di rogge e canali, le rive delle quali sono spesso 
rivestite di vegetazione igrofila o mesoigrofila che ne caratterizza il paesaggio. 
Alcuni di questi canali e rogge raccolgono le acque dei fontanili presenti nel territorio del Parco o nel territorio 
posto appena più a nord, principalmente in comune di Flero.  
Tra i principali elementi dell’idrografia superficiale minore si citano: la Roggia Capriana, il vaso Garzetta, il 
vaso Fiume, il vaso Orso e il vaso Frana. 
I versanti meridionale ed occidentale del Monte Netto sono incisi da più corsi d’acqua che scendono in 
direzione della pianura (rivo della C.na Braga, rivo della C.na Colombaie, rivo della C.na Caselle, rivo delle 
Tese, rivo dei Feniletti, rivo della Cava a Sera). Anche sul lato orientale del colle esiste un corso d’acqua che 
nasce dalle antiche “Lame di Poncarale” e scende verso sud-est incrociando le proprietà delle cascine Ranieri, 
Don Bosco, Valbella, Barbara e Sale.  

Caratteristiche qualitative dei corsi idrici superficiali 

 

Il fiume Mella e il Vaso Molone sono corsi d’acqua appartenenti al reticolo principale così come individuato dal 
D.G.R. 7/13950 del 1 agosto 2003 e s.m.i.. Quindi, per esclusione, i corsi d’acqua rimanenti appartengono al 
reticolo idrico minore e lo studio dell’idrografia è stato condotto in conformità a quanto previsto dall’allegato B 
della D.G.R. 7/7868 del 25/01/02 dei tre comuni. Per quanto concerne la qualità delle acque superficiali, la 
metodologia per la classificazione dei corsi d’acqua è dettata da quanto previsto nel D.Lgs.152/99 e s.m., che 
definisce gli indicatori necessari per la ricostruzione del quadro conoscitivo rappresentativo dello Stato 
Ecologico e Ambientale delle acque sulla base del quale misurare il raggiungimento degli obbiettivi di qualità 
prefissati.  
Come indicato dal PTUA della Regione Lombardia,  nel 2006, il Fiume Mella nel tratto che attraversa i comuni 
di Capriano del Colle, Flero e Poncarale presentava uno stato ecologico scadente (classe 4). Inoltre, da 
informazioni fornite dall’ARPA Lombardia - Dipartimento di Brescia, nel territorio dei comuni interessati dallo 
studio sono state effettuate campagne di monitoraggio, dal 2003 al 2007, sulla qualità delle acque superficiali 
del Fiume Mella (che non attraversa il territorio del Parco Regionale del Monte Netto) e del Vaso Fiume che 
costeggia e attraversa, per un certo tratto, il Parco. Dai risultati del 2007 è emerso che oltre ad essere 
confermata la qualità scadente del Fiume Mella si è visto che anche il Vaso Fiume presenta uno stato 
ecologico scadente.  

Collettamento delle acque di scarico 

 

I Comuni di  Capriano del Colle, Flero e Poncarale sono dotati di reti fognarie. Le reti fognarie e il 
collettamento dei reflui ai depuratori presenti nei tre comuni sono in capo per il Comune di Capriano del Colle 
ad A2A e per i Comuni di Flero e Poncarale ad AOB2. 
 
Analizzando i dati e gli elaborati grafici fornitici dall’AATO di Brescia è possibile osservare che l’area del 
Parco, poichè appunto parco agricolo, non è attraversata da reti fognarie, se non in vicinanza dei centri abitati 
(si ricorda infatti che i confini del Parco includono i centri storici di Poncarale e Capriano del Colle). 
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Trattamento e smaltimento delle acque di scarico 

Le acque reflue, mediante rete fognaria, vengono successivamente inviate ad alcuni depuratori localizzati nei 
tre comuni.  
 

§ Capriano del Colle 
Le acque di scarico sono inviate (ad eccezione di una rete che colletta le acque reflue domestiche in 
una vasca a tenuta e il refluo è smaltito mediante autobotte) a tre depuratori comunali [Fonte: 
Richiesta di autorizzazione allo scarico, Provincia di Brescia; A2A]. Questi sono di tipo biologico a 
fanghi attivi con la stabilizzazione aerobica separata dei fanghi presente in due dei tre impianti.  
È in previsione la costruzione di un nuovo sistema di collettamento della fognatura e di un nuovo 
depuratore. Tale depuratore andrebbe a sostituire i tre attualmente esistenti. [Fonte: A2A, 
Centralizzazione del servizio di depurazione comunale e opere di collettamento, relazione tecnica 
descrittiva, novembre 2008] 
 

§ Flero 
Le acque di scarico sono inviate ad un depuratore intercomunale che riceve i reflui da Flero, di una 
parte di Castelmella e della località Colaretto (Poncarale). L’impianto è dotato di una linea per il 
trattamento delle acque e di una linea per il trattamento dei fanghi prodotti.  
[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3.112, Provincia di Brescia; AOB2, 2008]. 
È in previsione il collettamento di tutti i reflui del Comune di Flero all’impianto di Verziano (BS) gestito 
da A2A. 

 
§ Poncarale 

Le acque di scarico sono inviate ad un depuratore comunale dotato di una linea per il trattamento delle 
acque e di una linea per il trattamento dei fanghi prodotti.  
[Fonte: Richiesta di autorizzazione allo scarico n. 3754, Provincia di Brescia; AOB2, 2008]. 

 
Tutti gli scarichi degli effluenti depurati provenienti dai depuratori presenti nel territorio in esame vengono 
scaricati in corpi idrici ai sensi del D.Lgs. 152/2006. 
Per quanto riguarda altri scarichi presenti nei tre comuni in esame e più in particolare nel territorio del Parco 
del Monte Netto si segnala che: non esistono scarichi industriali autorizzati in corpo idrico superficiale nei tre 
comuni esaminati; all’interno del Parco del Monte Netto sono presenti due autorizzazioni allo scarico di reflui 
domestici.  
Nel territorio occupato dai tre comuni, oltre agli scarichi dei reflui depurati sono presenti anche degli scarichi 
per sfioratori di piena e delle stazioni di sollevamento di emergenza. 
Dall’analisi delle caratteristiche qualitative degli scarichi depurati determinati dall’ARPA – Dipartimento di 
Brescia - per i tre Comuni oggetto del presente  studio si può osservare che i parametri monitorati allo scarico 
dei depuratori sono generalmente conformi ai limiti imposti dal D. Lgs. 152/2006. 

Acque sotterranee 

 

A scala regionale, nella Pianura lombarda sono riconosciuti tre acquiferi significativi: acquifero superficiale, 
acquifero tradizionale e acquifero profondo.  
Più in particolare, nell’area in esame si possono distinguere due unità idrogeologiche: la prima (unità ghiaioso-
sabbiosa Auct.), interessa tutta l’area di pianura, è costituita dai depositi fluvio-glaciali würmiani (livello 
fondamentale della pianura) e da quelli fluviali olocenici (depositi del Fiume Mella); la seconda è l’unità dei 
depositi fluvio-glaciali mindelliani e rissiani che interessa il rilievo del Monte Netto e, ai suoi margini, scende al 
di sotto della prima unità. 
I depositi fluvio-glaciali e fluviali della pianura sono granulometricamente rappresentati da ghiaia e sabbia con 
intercalazioni sabbiose limose o ghiaioso limose. Questi depositi hanno caratteristiche idrogeologiche simili, 
buona permeabilità e contengono una falda freatica la cui potenzialità dipende dal loro spessore e che tende 
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quindi a diminuire sensibilmente avvicinandosi al Monte Netto a causa dell’innalzamento di sedimenti più 
antichi a sua volta in relazione con il sollevamento del substrato. 
 
Carta idrogeologica e del sistema idrografico 
 
Nella carta idrogeologica e del sistema idrografico sono stati riportati i principali elementi idrogeologici e di 
vulnerabilità (pozzi, fontanili, discariche, ecc.) e le informazioni relative alla rete idrografica principale e minore. 
In particolare, sono state rappresentate le seguenti forme e processi: 

• Fiume Mella (costituisce il reticolo idrico principale ai sensi della d.g.r. n. 7/7868 del 2002 e s.m.i); 
• reticoli principali (per dimensione e portata d’acqua); 
• reticoli secondari; 
• aree estrattive recuperate; 
• area estrattiva ATE A3 del Piano Cave Provinciale; 
• discarica; 
• orlo di scarpata in erosione fluviale o torrentizia; 
• stagno/area umida; 
• pozzi pubblici e privati; 
• zona di rispetto di pozzi utilizzati a scopo idropotabile, ricavata con criterio geometrico (D.Lgs. 

152/06); 
• fontanili; 
• linee isopiezometriche; 
• direzioni di deflusso della falda. 

La falda freatica presenta una direzione di deflusso diretta verso sud/sud-est, con un livello piezometrico che 
varia indicativamente, andando dalla zona N alla zona S, dai 98 m s.l.m. a 82 m s.l.m. con una soggiacenza 
media, nella porzione di pianura, di 5 m dal piano campagna. L’andamento della piezometria risente in ogni 
caso del sollevamento del substrato profondo che ha originato il Monte Netto, innalzando i sedimenti 
appartenenti all’Unità Villafranchiana; le isopieze infatti si incurvano e aggirano il rilievo collinare. 
In corrispondenza del Monte Netto, data la presenza di livelli argillosi o limoso-argillosi abbastanza estesi, 
possono localmente essere presenti falde sospese di estensione limitata. 
La vulnerabilità delle acque sotterranee dell’area del Parco è variabile da bassa a molto elevata; in particolare 
il grado di vulnerabilità molto alto è stato riferito alle aree interessate dai depositi alluvionali del Fiume Mella 
dovuti all’azione di deposito ed erosione del fiume, con bassa soggiacenza della falda acquifera (tra 0 e 2 m 
da p.c.); grado di vulnerabilità alto è stato attribuito alle aree pianeggianti appartenenti al livello fondamentale 
della pianura, situate in posizione debolmente rilevata rispetto alle precedenti e quindi caratterizzate da 
soggiacenza della falda maggiore di 2 m. Per quanto riguarda la vulnerabilità dovuta alla presenza, sul 
versante settentrionale del Monte Netto, dell’area di discarica controllata per rifiuti speciali, si rileva che le 
analisi chimiche sulle acque dei pozzi pubblici non risultano condizionate dalla presenza della stessa.  
 
In merito alle caratteristiche delle acque sotterranee non sono stati reperiti studi di dettaglio riguardanti l’area 
interessata dal Parco. Si può comunque fare riferimento al documento  “Monitoraggio dei corpi idrici 
sotterranei-Studio idrogeologico della pianura Bresciana” preparato nel 2006 dall’ARPA-Dipartimento di 
Brescia. Tale documento si riferisce ad attività di monitoraggio svolte nel periodo compreso tra ottobre 2005 e 
dicembre 2006; i punti di controllo individuati sono prevalentemente i pozzi degli acquedotti o i piezometri 
attrezzati delle discariche e bonifiche. In totale la rete dedicata al monitoraggio della qualità delle acque 
sotterrane era costituita da 54 punti, di cui il 52% emungenti in prima falda, il 42% in seconda falda e il 6% in 
terza. Tra questi, esiste un solo punto di monitoraggio situato nel Comune di Flero, in via Fermi (e quindi 
esterno al confine del Parco), che preleva acqua nella seconda falda a 90 metri di profondità (pozzo che 
alimenta l’acquedotto comunale); la rete di monitoraggio usata dall’ARPA non comprende invece alcun pozzo 
o piezometro situato nei Comuni di Poncarale e Capriano d/C. 
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Lo studio ARPA Lombardia – Dipartimento di Brescia contiene inoltre la carta dell’inquinamento da nitrati , 
dalla quale emerge chiaramente che l’area pedemontana è quella maggiormente impattata, mentre l’area 
meridionale presenta basse concentrazioni. L’area occupata dal Monte Netto non sembra interessata dalla 
presenza di falde contenenti nitrati, al contrario delle zone limitrofe, dove la concentrazione di tale ione in falda 
può superare i 40 mg/L. 
Confrontando la carta della distribuzione dei nitrati con la carta dell’indice di disequilibrio cloro-alcalino IEB5, si 
nota che la zona maggiormente impattata dai nitrati corrisponde alla zona con circolazione veloce/acque 
giovani della carta IEB. Concentrazioni notevolmente inferiori, attestanti l’assenza d’impatto tra l’attività 
antropica e le acque sotterranee, si riscontrano nel settore meridionale della provincia; in questo caso, 
l’acquifero è protetto dalla presenza di suoli limoso argillosi e nel sottosuolo da potenti strati di argilla a tetto 
dell’acquifero superficiale. 
Infine, per quanto riguarda la concentrazione di fitofarmaci nelle acque sotterranee, non è stata rilevata una 
particolare situazione di degrado.  
Un’ulteriore fonte bibliografica che riporta le caratteristiche qualitative delle acque sotterranee è data dal Piano 
di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA) della Regione Lombardia approvato con D.G.R. VIII/2244 del 
29.03.2006. 
L’allegato 1 del D.Lgs.152/99 definisce le modalità per la classificazione qualitativa delle acque sotterranee. I 
corpi idrici sotterranei presi in esame nell’intorno del Parco del Monte Netto rientrano in classe 2 o classe 3. 
Guardando invece lo Stato Ambientale delle acque sotterranee, definito (secondo quanto indicato nella 
Tabella 22 dell’allegato 1 del D.Lgs.152/99) da 5 classi determinate dalla sovrapposizione delle classi di tipo 
qualitativo e di quelle di tipo quantitativo, i corpi idrici sotterranei situati nelle vicinanze del Parco del Monte 
Netto rientrano nelle classi “buono” o “sufficiente”. 
Il PTUA riporta anche la carta della vulnerabilità da nitrati, dalla quale si evince che i territori dei tre Comuni 
su cui insiste il Parco Agricolo Regionale del Monte Netto rientrano nelle zone vulnerabili da nitrati di 
provenienza agro-zootecnica. 

Acque potabili 

 

L’approvvigionamento idrico nei comuni di Capriano del Colle, Flero e Poncarale avviene mediante una rete 
acquedottistica gestita da: A2A per Capriano del Colle e da  AOB2 per Flero e Poncarale. 
Analizzando i dati e gli elaborati grafici fornitici dall’AATO di Brescia è possibile osservare che l’area del 
Parco, poichè appunto parco agricolo, non è attraversata da reti acquedottistiche, se non in vicinanza dei 
centri abitati (si ricorda infatti che i confini del Parco includono i centri storici di Poncarale e Capriano del 
Colle). Risulta quindi utile analizzare le caratteristiche qualitative e quantitative delle acque potabili e della rete 
di distribuzione singolarmente per i tre comuni oggetto del presente studio. 
La prima fase del sistema di approvvigionamento è costituita dai punti di prelievo, che sono stati localizzati 
mediante le cartografie allegate alle pratiche di autorizzazione allo scarico presenti in Provincia di Brescia, 
dalle informazioni reperite nei tre comuni e dalle relazioni tecniche degli enti gestori (ove presenti).  
Dall’indagine (dati ricavati da AOB2 e A2A) è emerso che in nessuno dei tre comuni sono presenti impianti di 
potabilizzazione, ma per due di essi è effettuata una disinfezione dell’acqua distribuita direttamente all’uscita 
dei pozzi. Per questi comuni (Poncarale e Capriano del Colle) il tipo di disinfettante dosato presso ogni pozzo 
è costituito dal biossido di cloro. 
 

                                                 

5 L’IEB dà informazioni sui tempi di residenza delle acque, poiché rappresenta il rapporto tra gli ioni scambiati con il substrato e 
quelli della stessa natura, già presenti nell’acqua. L’indice, che può essere considerato un tracciante naturale, è dato dal rapporto tra 
le concentrazioni, espresse in milliequivalenti/litro di Cloro, Sodio e Potassio: 

IEB = Cl – (Na + K)/ Cl 
Valori di IEB prossimi allo zero indicano acque “giovani”, acque cioè con circuiti brevi e/o veloci mentre valori di IEB negativi sono 
indice di acque “vecchie”, questo perché l’indice diminuisce con l’aumentare del tempo di residenza della acque per effetto dello 
scambio ionico, che porta ad un aumento dello ione Na+ rispetto allo ione Ca2+ e rispetto alla somma degli ioni Ca2+ e Mg2+. 
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L’acqua, dopo essere stata captata, è inviata alla rete di distribuzione. La lunghezza complessiva della rete 
varia dai 22,465 km della rete di Poncarale ai 38,9 km della rete di Flero, la quantità di acqua erogata in un 
anno varia dai 289.167 m³ di Poncarale ai 646.206 m³ di Flero con una percentuale di perdite che va dal 30% 
di Poncarale al 48% di Capriano del Colle. 
[Fonte: AATO, Piano d’Ambito, maggio 2006] 
 
È inoltre presente una stazione di sollevamento all’interno del Parco a Capriano del Colle (in via Tese, presso 
la cascina Feniletti), una a Poncarale (nei pressi di Via Teatro) e nessuna a Flero.  
Per quanto riguarda la qualità dell’acqua distribuita dei tre comuni, si possono consultare i bollettini di analisi 
effettuati da ASL e da ARPA Brescia dai quali è emerso che l’acqua potabile è di buona qualità.  
Infine, l’ASL Brescia (dipartimanto di Roncadelle) effettua periodicamente, per i tre comuni, oltre all’analisi 
chimica ridotta (i parametri analizzati sono ammonio, torbidità, nitrati, nitriti, conducibilità elettrica) anche 
l’analisi microbiologica, controllando: batteri coliformi, Escherichia Coli, enterococchi intestinali. Tutti i dati 
analitici consultati (dal gennaio 2009 ad oggi) sono risultati conformi ai valori di parametro. 

Dissesti idrogeologici 

 

Nella carta dei dissesti idrogeologici è stata riportata la perimetrazione delle fasce fluviali come definita nel 
Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino del Fiume Po, adottato dal Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino del Fiume Po con deliberazione 26 Aprile 2001, n°18 ed approvato con D.P.C.M. 24 
Maggio 2001. Le fasce fluviali della sponda sinistra del Fiume Mella interessano il territorio del Parco in 
comune di Capriano del Colle. In particolare, nella prima metà del percorso fluviale da Fenili Belasi al centro di 
Capriano, il limite esterno della Fascia C corre ai piedi del rilievo collinare del Monte Netto, a poca distanza dal 
fiume; mentre la fascia A e B coincidono. Più a valle, sempre in sponda sinistra del Fiume Mella, è tracciato un 
limite di progetto fra le Fasce B e C, mentre la Fascia C si amplia notevolmente. Nella Tavola vengono inoltre 
riportate le aree a rischio di esondazione della Roggia Garzetta e della Roggia Capriana così come individuato 
nello studio geologico del territorio comunale di Capriano del Colle; per queste aree la rete idrografica 
presenta in alcune zone problemi di smaltimento in occasione di precipitazioni particolarmente intense. 
 
5.6 La componente vegetazionale 
 
Lo studio della componente vegetazionale presente sul territorio del Parco Regionale del Monte Netto è 
fondamentale per la qualificazione del suo assetto ambientale. 
Sotto il profilo naturalistico - ecologico il bosco di Capriano rappresenta l’elemento locale di interesse 
principale; la sua rilevanza è probabilmente di livello nazionale, considerando anche la dimensione degli 
individui arborei presenti.  
L’intera area del bosco appartiene ad una ampia proprietà privata, presso la Cascina Colombaie, e forma un 
lembo, seppure di modesta estensione, della  vegetazione forestale che dominava la pianura padana. 
Il bosco risulta ben strutturato nella porzione interna mentre è più disomogeneo e destrutturato in quella 
esterna ove si ha la presenza di robinia e, nello strato arbustivo, del sambuco. 
Molto rilevante è la struttura arborea con roveri e farnie di altezze superiori ai 30 m e diametri di 60-80 cm. Lo 
strato arbustivo talvolta è debole, probabilmente a causa di tagli e pulizie più o meno recenti. Per la parte 
rimanente, sul rilievo del Monte Netto la presenza di vegetazione naturale è ormai ridotta a modeste aree, 
localizzate in prevalenza nelle vallecole dei piccoli corsi d’acqua posti nel versante meridionale e in quello 
occidentale.  
Alcune formazioni residue si hanno al limitare del rilievo nella porzione superiore. Si tratta di unità boschive 
ove si ha una discreta presenza di elementi delle formazioni originarie. Di rilievo è la presenza di individui di 
querce di dimensioni notevoli, in particolare presso cascina Gilii e nella zona delle cave a sud di Cascina 
Torrazza. 
Nella zona delle cave la presenza degli specchi idrici consente l’affermarsi di alcune manifestazioni di 
vegetazione di discreto interesse naturalistico. 
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Per quanto riguarda l’area di pianura, essendo stata fortemente trasformata dall’urbanizzazione e dalle 
pratiche agricole (il 90% del territorio della pianura bresciana è infatti contraddistinto da superficie coltivata), 
risulta povera di vegetazione spontanea, che si localizza soprattutto a livello degli incolti e delle zone umide 
spesso create ed alterate dall’uomo (Zanotti,1991). 
Le aree agricole, a Nord e Sud del Monte Netto, destinante ad uso agricolo seminativo semplice, anche se 
generalmente sono associate ad un livello di biodiversità basso, presentano in alcune aree filari arbrorei che 
costituiscono un’importante connotazione ecologica. 
Accanto ad ambienti umidi fluviali della pianura bresciana si localizzano depressioni naturali o conche create 
artificialmente dall’escavazione di sabbia e ghiaia, frequentemente evolutesi in bacini idrici che vengono 
colonizzati più o meno rapidamente da essenze vegetali. 
Nell’area del Parco Regionale del Monte Netto sono presenti quattro zone umide. Tre delle quattro zone 
umide sono derivate dalla rinaturalizzazione di un’antica cava di argilla dismessa e il loro stato conservazione 
è abbastanza buono. La più estesa invece è situata alla base di una scarpate alle pendici settentrionali del 
Monte Netto. È in parte boscata e in parte mantenuta a stagno e a palude per la caccia da postazioni fisse. 

Inquadramento forestale generale 

 

Il modesto altipiano del Monte Netto, che sorge a 10 km Sud Sud-Ovest dalla città di Brescia. Insieme al Colle 
di Castenedolo queste alture sono le uniche rappresentanze di terrazzamenti di origine mindeliana sorgenti 
nel mezzo della pianura lombarda. 
Le pendici acclivi nel versante posto a Nord del Monte, si alzano dal piano di campagna di quasi 40 metri 
raggiungendo una quota massima, posta nella parte occidentale, di 133m s.l.m.. Il versante Sud invece si 
presenta meno acclive e più irregolare e discende a raggiungere la quota della pianura circostante, in modo 
più dolce. 
L’intero terrazzo presenta un orografia particolarmente piana, intervallata solo dalla presenza di alcune cave di 
argilla e da qualche valletta prodotta dall’erosione del costante defluire delle acque piovane. 
 
All’interno dell’area del Parco si trovano diverse formazioni boscate distribuite in prevalenza sui confini del 
monte, a testimoniare come gli interventi di bonifica passati abbiano escluso le aree di minor accesso 
preservando in alcuni casi i popolamenti arborei esistenti. 
La composizione specifica di tali popolamenti presenta evidenti caratteri di denaturalizzazione dovuti agli 
interventi antropici pregressi, principalmente individuabili nella preponderante presenza di robinia (Robinia 
pseudoacacia), tale da aver trasformato la maggior parte di questi piccoli boschi in veri e propri robinieti. Il PIF 
(Piano di Indirizzo Forestale) della Provincia di Brescia individua parimenti formazioni sparse sull’area del 
monte, individuandole per Tipo Forestale. Oltre a querco-carpineti abbiamo robinieti e altre formazioni di 
naturalità più o meno incerta. 
La superficie, all’interno del Parco, coperta da bosco è di circa 75,9 ha, di cui 40,7 ha sono robinieti ed il resto 
formazioni originarie meno compromesse.  

Il Bosco delle Colombere 

 

Confinamento del bosco e previsioni degli strumenti di pianificazione. 
Il confine del Bosco delle Colombere attuale rispecchia quello dell’inizio secolo scorso. Tale situazione è 
testimoniata da testimonianze locali e dallo studio storico svoltosi in concomitanza al cavallettamento totale, 
del 20056.   
L’area boscata più ampia e meno compromessa, si dirama sui fianchi dell’incisione principale. Tale vallecola a 
forma di y, si è creata attraverso il continuo deflusso delle acque piovane provenienti dalle ampie superfici 

                                                 
6
 Da PRANDELLI A:, 2005. “INQUADRAMENTO DENDROMETRICO-STRUTTURALE DI UN BOSCO PLANIZIALE IN LOCALITA’ 

CAPRIANO DEL COLLE (BS)”. Tesi di laurea, Università degli studi di Padova. 
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coltivate presenti  a Nord. Tale superficie molto ondulata  e sconnessa ha preservato la cancellazione del 
bosco dalle opere di bonifica a favore dell’agricoltura, svoltesi nei secoli scorsi.  
Le due diramazioni disgiunte presenti sui fianchi sono relitti di bosco planiziale molto simili anche se più 
destrutturati e visibilmente più gestiti dall’uomo. Tali frammenti presentano difatti, sottobosco più pulito e forte 
presenza ai bordi di robinia.  

Figura 5.6.1-  Foto aerea del Bosco delle Colombere 

 
 Fonte Provincia di Brescia - Ortofoto 2007 
 
Il Bosco delle Colombere è per struttura e purezza nella composizione dendrologica, la formazione più 
importante del Parco Agricolo del Monte Netto, sia come valore naturalistico che storico-culturale, 
rappresentando l’unico relitto di bosco planiziale.  
Il PTCP individua per tale formazione forestale la funzione didattico scientifica e di conservazione della natura 
e propone la stesura di uno specifico programma gestionale. 
Inoltre, le Province, su mandato della Regione Lombardia, hanno individuato i SIC per la costituzione della 
Rete europea Natura 2000 (Direttiva 92/43/CEE). Nell'ambito del monitoraggio, condotto in collaborazione con 
il Museo di scienze naturali di Brescia, è stata segnalata la potenzialità dell'area definita "Bosco di Capriano", 
già evidenziata anche dallo studio per la Rete ecologica provinciale, le cui componenti vegetazionali sono 
compatibili con gli elementi descritti negli allegati della Direttiva europea. 
Il bosco delle Colombere è stato definito dall’ERSAF come importante bosco da seme7 per la raccolta di 
ghiande di farnia, in grado di ampliare la frammentata disponibilità di materiale di propagazione e quindi 
aumentare le isolate espressioni genetiche della quercia sul territorio padano. 
 
Caratterizzazione forestale del Bosco 
Il bosco in oggetto si caratterizza, per l’abbondante presenza di individui di querce mature e altre specie 
autoctone che lo distinguono da tutte le piccole formazioni arboree che punteggiano il territorio della bassa 
bresciana come l’unico relitto di querco-carpineto planiziale. La sua superficie frammentata supera i 20 ha, 
con un’area accorpata di 15 ha che rappresenta la formazione forestale vera e propria. 
Dall’osservazione in loco del soprassuolo e dall’elaborazione dei dati dedotti dal cavallettamento totale svoltosi 
nel 20058, il Bosco si presenta come una fustaia matura a struttura verticale biplana e tessitura intermedia. Il 
                                                 
7 Il bosco è stato inserito in un Registro regionale dei boschi da seme (Re.Bo.Lo) che è stato approvato con decreto n. 2894 del 21 
marzo 2008 
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piano dominante è composto dalle due specie quercine con la netta prevalenza di farnia (Quercus robur L.) e 
la scarsa compartecipazione della rovere (Quercus petraea Liebl).  
Queste si distinguono anche per la netta dominanza in massa legnosa ( ≈ area basimetrica) che con una 
distribuzione di 80 piante/ha, evidenzia lo stato di maturità (spesso già senescenza) della maggioranza degli 
individui.  
Alcuni esemplari raggiungono dimensioni eccezionali, in particolare tre individui sono stati segnalati per 
rilevanza monumentale, quindi potenzialmente ascrivibili al censimento già effettuato dalla Provincia di 
Brescia.  

Gli aspetti faunistici 

 

Secondo le indagini ufficiali più recenti sull’ornitofauna, nell’area considerata  si evidenzia il ruolo tutt’altro che 
secondario del Monte Netto, con 72 specie di cui 27 nidificanti, in rapporto al numero totale di specie di uccelli 
svernanti che ammonta a 164, escluse quelle introdotte per scopi venatori o ornamentali (Brichetti e Cambi, 
1990).  
Il numero totale di specie nidificanti ammonta invece a 159, escluse quelle introdotte per scopi venatori o 
ornamentali, e i valori di ricchezza specifica più alti, contrariamente alle specie ornitiche svernanti, si 
osservano in montagna (Brichetti e Cambi, 1985). 
Per ciascuno dei comuni interessati dal parco del Monte Netto il Sistema Rurale della Regione Lombardia 
riporta le specie animali presenti, con indicazione della percentuale di territorio comunale interessato. Tali 
elenchi sono riportati di seguito ed evidenziano il ruolo non secondario del Monte Netto per la componente 
faunistica nell’area della pianura. 

Aree protette: SIC e ZPS 

 

All’interno del territorio del Parco oggetto di analisi non sono presenti aree protette, SIC (Siti d’Importanza 
Comunitaria) o ZPS (Zone di Protezione Speciale), secondo la definizione data dal PTCP, tuttavia per l’area 
del Bosco di Capriano è stato proposto come SIC (cod IT2070036). 
 
 
5.7 Aria e fattori climatici 
 
La Rete di rilevamento regionale della Qualità dell’Aria è attualmente composta da 151 stazioni fisse, che per 
mezzo di analizzatori automatici forniscono dati in continuo ad intervalli temporali regolari (generalmente a 
cadenza oraria). 
Sfortunatamente nessuna di queste si trova all’interno del Parco Regionale del Monte Netto, perciò si può fare 
riferimento alla stazione più vicina, quella di Brescia-Vill. Sereno. I dati evidenziano che i valori del biossido di 
zolfo e del monossido di carbonio sono ben al di sotto dei limiti di legge, mentre la concentrazione di PM10 
risulta superiore ai limiti presenti nel DM 60/02. Secondo il “Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (RSA) 2007 
della Regione Lombardia” il territorio del Parco Regionale del Monte Netto è all’interno dell’area più critica, in 
cui le concentrazioni sono superiori a 40 µ g/m³. 
In merito all’ozono e agli ossidi di azoto (NO2 e NOx) non sono disponibili dati riguardanti la stazione Brescia - 
Vill.Sereno. Per questi parametri ci si deve riferire ai valori rilevati dalla stazione di Brescia - Ziziola; per 
l’ozono la media dell’anno 2006 è stata di 48 µg/m³ (la più bassa tra le misurazioni fatte in Provincia), mentre 
per l’NO2 e per l’NOx la media dell’anno 2006 è stata rispettivamente di 52 µ g/m³ e di 84 µg/m³ (entrambi i 
valori superano i limiti di legge che sono rispettivamente 40 µ g/m³ e 30 µ g/m³). 
 

                                                                                                                                                                  
8 Da Prandelli A:, 2005. “Inquadramento dendrometrico-strutturale di un bosco planiziale in località Capriano del Clle (BS)”. Tesi di 
laurea, Università degli studi di Padova. 
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In merito alle caratteristiche meteoclimatiche, l’area oggetto di indagine presenta un clima temperato sub-
continentale, caratterizzato da un periodo invernale piuttosto rigido e da un periodo estivo caldo. La 
temperatura media annua è compresa tra 10 e 14°C, mentre quella media del mese più freddo oscilla tra -1 e 
+3°C. Va precisato pure che l’escursione media annua raggiunge i 20°C e le temperature massime estive si 
attestano sui 37-38°C. Per quanto riguarda le precipitazioni si rileva un regime pluviometrico sub-litoraneo-
padano. Le stagioni più piovose sono la primavera (aprile-maggio) e l’autunno (ottobre-novembre). Frequenti 
sono pure i temporali (anche con grandinate); la piovosità media annua è di circa 900 mm distribuita in 80-90 
giorni all’anno. L’umidità relativa media annua oscilla tra 60 e 70%. In media, la velocità del vento è circa 20 
km/h ed eccezionalmente supera i 50 km/h. 
 
 
5.8 Criticità ambientali: siti contaminati  
 
Secondo le relazioni e i documenti acquisiti presso la Provincia di Brescia e l’ARPA Lombardia - Dipartimento 
di Brescia, all’interno del Parco sono situati 3 siti contaminati il cui iter di bonifica è in corso. La collocazione 
dei 3 siti, denominati “area via Torricelli in comune di Flero”, “ex-laghetto meridionale in fregio al Monte Netto 
in comune di Flero”, “ex-discarica Capra in comune di Capriano del Colle”, è riportata in Figura 5.8.1. 
 

Figura 5.8.1 – Collocazione dei tre siti contaminati all’interno del Parco 

 
Fonte: Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti, Provincia di Brescia, 2006 
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5.9 Aspetti sociali 
 
§ COMUNE DI CAPRIANO DEL COLLE  
 
Fattori demografici 
Nel comune di Capriano del Colle risiedono 4.344 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media che si attesta 
intorno ai 311 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 13,98 kmq) valore superiore al 
dato della provincia di Brescia (250abitanti/kmq). 
Nel grafico è riportata l’evoluzione demografica della popolazione di Capriano del Colle dal 1861 ad oggi 
 

Figura 5.9.1 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Capriano del Colle 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della Regione Lombardia, 
2002-2008 
 
Osservando l’andamento del numero di residenti nel corso degli anni si evidenzia una forte crescita a partire 
dal 1971 quando il numero dei residenti era pari a 2.514 abitanti. In 30 anni si è avuta una crescita della 
popolazione del 42%. 
 
Fattori umani: età della popolazione 
Dalla Tabella 5.9.1 può notare un progressivo aumento della popolazione nella fascia di età 0-14 anni e nella 
fascia d’età superiore ai 65 anni. E’ evidente inoltre una diminuzione della fascia d’età tra i 20-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 105,2% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare il rapporto 
percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 
L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la popolazione 
in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 15-64 anni, è 
aumentato da 40,6 nel 2000 a 45,4 nel 2008. 
L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni e quella in 
età 15-64 e quella di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 in poi e quella 
in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 21,3 a 22,1 e da 19,4 a 23,3. 
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Tabella 5.9.1 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di Capriano del Colle 

CLASSI DI ETA' 
anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 
1999 226 201 147 215 238 310 1.749 192 516 
2000 230 191 155 214 224 307 1.750 213 524 
2001 238 201 151 212 219 302 1.744 222 539 
2003 263 206 158 204 216 286 1.839 217 587 
2004 268 201 147 201 225 290 1.857 219 603 
2005 287 200 163 194 231 281 1.897 206 631 
2006 266 211 154 204 223 247 1.940 191 641 
2007 265 218 163 220 218 252 2.023 203 667 
2008 268 218 168 219 225 245 2.038 228 688 

Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008 
 
 
Fattori umani: occupazione della popolazione 
Per quanto riguarda l’occupazione dei residenti, alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano occupate 
1.704 persone sui 3.856 abitanti del comune, pari al 44,2% della popolazione. 
Il tasso di occupazione (dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di 15 anni e più 
occupata e al denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età) è del 52,53% superiore sia 
alla media provinciale (50,31%) che a quella regionale (50,36%). 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività industriali e manifatturiere (53,1%); l’11,4% è impiegato 
in attività come il commercio, la riparazione di autoveicoli e di beni personali e per la casa, l’8,4% nelle 
costruzioni e il 4,2% nella sanità. 
 
 
§ COMUNE DI FLERO 
 
Fattori demografici 
Nel comune di Flero risiedono 8.330 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media che si attesta intorno ai 
844 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 9,87 kmq) valore molto superiore al dato 
della provincia di Brescia (250 abitanti/kmq). 
Si riporta ora l’evoluzione demografica della popolazione di Flero dal 1861 ad oggi. 
 

Figura 5.9.2 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Flero 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della Regione Lombardia, 
2008 
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Osservando l’andamento del numero di residenti nel corso degli anni si assiste ad una forte crescita a partire 
dal 1971 quando il numero dei residenti era 3.532, fino al 1991 con il numero di residenti pari a 7509, con una 
crescita della popolazione del 53% in 20 anni. Dopo un decennio di stazionarietà (dal 1991 al 2001), negli 
ultimi anni si è avuta una forte ripresa della crescita demografica. 
 
Fattori umani: età della popolazione 
Negli ultimi anni a Flero si può notare un progressivo aumento della popolazione nella fascia di età 0-5 anni, 
un aumento nel tempo nella fascia di età 30-64 anni e infine un notevole aumento nella fascia d’età superiore 
ai 65 anni. E’ evidente inoltre una diminuzione della fascia d’età tra i 6-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 121,6% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare il rapporto 
percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 
L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la popolazione 
in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 15-64 anni, è 
aumentato da 34,7 nel 2000 a 43,3 nel 2008. 
L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni e quella in 
età 15-64 e quella di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 in poi e quella 
in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 18,7 a 19,5 e da 16 a 23,7.  

 

Tabella 5.9.2 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di Flero 

CLASSI DI ETA' 
anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 
1999 422 348 305 486 593 582 3.584 388 862 
2000 408 343 298 465 552 596 3.583 410 899 
2001 392 339 279 453 500 638 3.543 465 949 
2003 377 344 278 394 494 587 3.463 523 1.007 
2004 408 332 278 386 493 582 3.515 511 1.065 
2005 385 359 286 369 469 572 3.543 505 1.143 
2006 413 347 298 366 466 529 3.700 468 1.219 
2007 433 332 291 386 441 501 3.731 499 1.279 
2008 483 339 288 381 425 540 3.803 536 1.350 

 [Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008] 
 
 
Fattori umani: occupazione della popolazione 
Per quanto riguarda l’occupazione alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano occupate 3413 persone sui 
7495 abitanti del comune, pari al 45,5% della popolazione;gli abitanti in cerca di occupazione alla data del 
censimento erano invece 149. 
Il tasso di occupazione (dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di 15 anni e più 
occupata e al denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età) è del 52,71% superiore sia 
alla media provinciale 50,31% che a quella regionale 50,36%. 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività industriali e manifatturiere (50,6%); ben il 21,7% è 
impiegato in attività come il commercio, la riparazione di autoveicoli e di beni personali e per la casa, l’8,7% 
nelle costruzioni e l’1% nella sanità. 
 
§ COMUNE DI PONCARALE 
 
Fattori demografici 
Nel comune di Poncarale risiedono 5228 abitanti (ISTAT 2008), con una densità media che si attesta intorno 
ai  414 abitanti/kmq (essendo la superficie territoriale del comune pari a 12,63 kmq) valore molto superiore al 
dato della provincia di Brescia (250 abitanti/kmq). 
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Si riporta ora l’evoluzione demografica della popolazione del comune di Poncarale dal 1861 ad oggi. 

Figura 5.9.3 - Andamento demografico dal 1861 al 2008, comune di Poncarale 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della Regione Lombardia, 
2008 
 
Analizzando i dati si osserva una forte crescita a partire dal 1991, quando il numero dei residenti era 3.301, 
fino al 2008 con un numero di residenti pari a 5.228, con una crescita della popolazione del 36,8% in meno di 
20 anni. 
 
Fattori umani: età della popolazione 
Dall’analisi della distribuzione di popolazione per fasce d’età si può notare un progressivo aumento della 
popolazione nella fascia di età 0-14 anni e un notevole aumento nel tempo nella fascia di età 30-64 anni e 
infine un aumento nella fascia d’età superiore ai 65 anni. E’ evidente inoltre una diminuzione nel tempo della 
fascia d’età tra i 15-29 anni. 
Si viene così a delineare un indice di vecchiaia del 79,5% dove l’indice di vecchiaia sta ad indicare il rapporto 
percentuale tra la popolazione in età da 65 anni in poi e quella della classe 0-14 anni. 

Tabella 5.9.3 - Suddivisione della popolazione per fasce d’età dal 1999 al 2008, comune di Poncarale 

CLASSI DI ETA' 
anno 0-5 6-10 11-14 15-19 20-24 25-29 30-59 60-64 65 e + 
1999 265 181 145 209 299 347 1.736 208 463 
2000 265 203 151 203 296 346 1.787 223 492 
2001 274 210 150 205 266 361 1.844 222 518 
2003          
2004 298 237 146 200 243 372 1.925 232 558 
2005 318 240 156 191 241 367 2.073 231 596 
2006 341 248 170 204 239 351 2.181 226 632 
2007 357 254 189 203 238 406 2.344 212 657 
2008 370 269 209 195 245 387 2.461 215 693 

Fonte: Annuario Statistico della Regione Lombardia, 1999-2008 
 
L’indice di dipendenza totale, ovvero il rapporto percentuale avente al numeratore la somma tra la popolazione 
in età 0-14 anni e quella in età da 65 anni in poi e al denominatore la popolazione in età 15-64 anni, è 
aumentato da 38,9 nel 2000 a 45,4 nel 2008. 
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L’indice di dipendenza giovanile, ovvero il rapporto percentuale tra la popolazione in età 0-14 anni e quella in 
età 15-64 e quello di dipendenza anziani (rapporto percentuale tra la popolazione in età da 65 in poi e quella 
in età 15-64 anni) sono aumentati di pari passo rispettivamente da 21,7 a 25,3 e da 17,2 a 20,1.  
 
Fattori umani: occupazione della popolazione 
Per quanto riguarda l’occupazione alla data dell’ultimo censimento (2001) risultano occupate 3.413 persone 
sui 7.495 abitanti del comune, pari al 45,5% della popolazione;gli abitanti in cerca di occupazione alla data del 
censimento erano invece 149. 
Il tasso di occupazione è del 54,24% superiore di molto sia alla media provinciale 50,31% che a quella 
regionale 50,36%. 
La maggior parte degli occupati è impiegata in attività come il commercio, la riparazione di autoveicoli e di beni 
personali e per la casa (38,8%), l’11% è impiegato nell’industria manifatturiera; ben il 15,6% è impiegato nelle 
costruzioni, il 13,2% nelle attività professionali e l’1,8% nella sanità.  
 

♦  ♦  ♦ 
 
Si procede ora ad un confronto tra i tre comuni interessati dalla presenza del Parco Regionale del Monte 
Netto. 
Nel corso del tempo l’andamento demografico è risultato analogo nei tre comuni dal 1861 fino al 1961; 
successivamente il comune di Flero si è caratterizzato per un incremento notevole della popolazione rispetto 
ai trend demografici di Poncarale e Capriano del Colle. 
 

Figura 5.9.4 - Andamento demografico dal 1861 al 2008 
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[Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 1861-2001; Annuario Statistico della Regione Lombardia, 
2008] 
 
Confrontando i dati relativi all’occupazione si osserva che gli occupati per attività economica dei tre comuni si 
può evincere che la popolazione residente è in maggior parte occupata nel settore secondario; a seguire il 
settore terziario, mentre pochi sono gli attivi nel settore primario. 
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Figura 5.9.5 - Occupati per settore economico di impiego 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001 
 
 
La condizione abitativa 
 
§ COMUNE DI CAPRIANO DEL COLLE 
 
Dai dati forniti dall’ISTAT, riguardanti il censimento delle abitazioni effettuato nel 2001, si può notare che nel 
comune di Capriano del Colle c’è una netta maggioranza di abitazioni occupate da persone residenti in 
proprietà ovvero il 74,71%, mentre le persone in affitto sono il 15,2%. 
Il 96% delle abitazioni presenti sul territorio di Capriano del Colle sono abitate. Inoltre si può constatare che, 
con riferimento alle abitazioni occupate, ogni persona residente ha di media 37,8 mq a disposizione. Questo 
dato è leggermente inferiore al dato medio della Regione Lombardia, pari a 38,1 mq per occupante. 
 

§ COMUNE DI FLERO 
 
Dai dati forniti dall’ISTAT si può notare che nel comune di Flero il 96% delle abitazioni presenti sul territorio 
risulta occupata. Di queste il 76,6% in proprietà e il 14,3% in affitto. 
Nelle abitazioni occupate,nel comune di Flero, ogni singola persona residente ha di media 37,7 mq a 
disposizione, dato leggermente inferiore al dato medio della Regione Lombardia, pari a 38,1 mq per 
occupante. 
 
§ COMUNE DI PONCARALE 
 
Dai dati forniti dall’ISTAT, riguardanti il censimento delle abitazioni effettuato nel 2001, si può notare che nel 
comune di Poncarale c’è una netta maggioranza di abitazioni occupate (97%), di cui 78,1% in proprietà e 
12,4% in affitto. 
Nelle abitazioni occupate,nel comune di Poncarale, ogni singola persona residente ha di media 37,2 mq a 
disposizione, questo dato è inferiore al dato medio della Regione Lombardia ovvero 38,1 mq per occupante. 
 
Dal grafico di comparazione dei tre comuni riguardante le abitazioni occupate o vuote si evince che la maggior 
parte delle abitazioni risultano occupate. Poche sono in percentuale le abitazioni vuote o in disuso. 
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Inoltre da maggiori approfondimenti si può notare che la maggior parte delle abitazioni sono occupate da 
persone che sono, per titolo di godimento, proprietarie. L’affitto o altri tipi di godimento rappresentano 
all’incirca il 25%. 

Figura 5.9.6 - Abitazioni occupate e non 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001 
 

Figura 5.9.7 - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento 
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Fonte: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, 2001 
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5.10 I servizi sociologici e tecnologici 
 

La dotazione di servizi sociologici  

 

I servizi sociologici si configurano come un fattore centrale della pianificazione urbanistica, infatti, se è pur 
vero che nei tessuti urbani occupano (con la significativa eccezione del verde pubblico) una superficie limitata, 
è vero anche che essi rappresentano uno dei principali parametri di misura della qualità della vita e, essendo 
costruiti e gestiti per la maggior parte dall’operatore pubblico, costituiscono uno strumento tra i più efficaci a 
disposizione degli amministratori pubblici per orientare l’evoluzione del territorio. 
Fanno parte dei servizi sociologici: le strutture scolastiche, le strutture sanitarie, le strutture assistenziali, le 
strutture per il culto, le strutture per lo spettacolo, le strutture per la cultura, le strutture della pratica sportiva e 
le strutture della pubblica amministrazione. 
In tutti e tre i comuni oggetto di studio è presente una buona dotazione di verde, collocata in gran parte in aree 
prospicienti il Parco. 
Le chiese a Capriano del Colle sono due: una nella frazione di Fenili Belasi e l’altra la parrocchia S.Michele 
Arcangelo nel centro del paese, a fianco del municipio, con la presenza di oratorio e centro giovanile. Flero ha 
una chiesa vicino al municipio e all’impianto sportivo ed un’altra, di importanza minore, il località Contegnaga. 
Il comune di Poncarale è l’unico che presenta una chiesa interna ai confini del Parco Regionale del Monte 
Netto. La chiesa parrocchiale dei SS.Gervasio e Protasio, di origine medioevale, era originariamente parte di 
un castello feudale situato su uno sperone del Colle. Attorno ad essa sono situate alcune case signorili che 
costituivano il nucleo originario del paese.  
In tutti i comuni sono inoltre presenti i servizi scolastici (scuola elementare e materna; la scuola media statale 
di riferimento è la E. Rinaldini con sede a Flero e distaccamento a Poncarale). Sono presenti inoltre in tutti e 
tre i comuni strutture per la pubblica amministrazione. 

Rifiuti 

 

Il Quaderno 2008 dell’OPR (Osservatorio Provinciale Rifiuti) contiene dati riferiti all’anno 2007 riguardanti la 
produzione di rifiuti e la percentuale di raccolta differenziata in tutti i comuni della Provincia di Brescia. In 
Tabella 5.10.1 si riportano i dati concernenti i comuni di Flero, Poncarale e Capriano del Colle, dai quali si 
evince che la produzione procapite giornaliera di rifiuti a Flero (2,18 kg/ab*d) è decisamente superiore a quella 
riscontrata nei restanti comuni (1,68 kg/ab*d a Capriano del Colle e 1,35 kg/ab*d a Poncarale); si consideri 
che la media provinciale si attesta a 1,67 kg/ab*d. 
Per quanto riguarda la raccolta differenziata, inoltre, a Flero e Poncarale si attesta attorno al 40%, valore 
posto come obiettivo da raggiungere entro il 31 dicembre 2007 dalla L. 296/07, mentre a Capriano del Colle è 
di poco superiore al 28%. A livello provinciale, la raccolta differenziata nel 2007 è stata del 35,6%. 

Tabella 5.10.1 – Produzione di rifiuti e raccolta differenziata nei comuni di Capriano del Colle, Flero e Poncarale 
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Capriano d/C 4.297 2.641 1.687 226 41 688 55 743 28,13 < 1,68 

Flero 8.145 6.483 2.993 1.024 79 2.387 255 2.642 40,75 < 2,18 

Poncarale 5.143 2.534 1.197 420 29 887 105 992 39,16 > 1,35 
Legenda: 
RSU: Rifiuti Solidi Urbani (raccolti in maniera indifferenziata) 
RSI: Rifiuti Solidi Ingombranti 
SS: Spazzamento Strade 
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RSI rec: Rifiuti Solidi Ingombranti recuperati in impianti di selezione e cernita dopo la raccolta 
RSI sm: Rifiuti Solidi Ingombranti avviati a smaltimento 
RD: Raccolta differenziata (per il recupero e il riciclaggio di materia prima, o per lo smaltimento in sicurezza, comprensiva dei RUP - 
Rifiuti Urbani Pericolosi (pile, farmaci, neon) 
%RD:  (RD+%RSI rec)/(RD+RSU+RSI+SS) 
RU:Tutti i Rifiuti Urbani prodotti (somma di RSU, RSI, SS, RD) 
PC: Produzione ProCapite di rifiuti urbani prodotti 
Fonte: OPR, Quaderno 2008 

 
 
5.11 Aspetti economico – produttivi 
 

I caratteri delle attività economiche secondarie e terziarie 

 

Le strutture produttive e le attività economiche che si svolgono al suo interno costituiscono il secondo grande 
fattore di carico del territorio. 
Si procede a delineare un quadro generale sulle attività economiche dei comuni interessati dal Parco Agricolo 
Regionale del Monte Netto. 
Per quanto concerne le attività economiche primarie si analizzano l’agricoltura e l’allevamento. 
La zona dell’agricoltura professionale di pianura corrisponde al sistema agricolo territoriale situato in 
prossimità del Monte Netto e compreso tra i confini amministrativi dei Comuni di Poncarale e Capriano del 
Colle. 
Dal punto di vista socio-economico e strutturale, tale unità è rappresentativa dell’area produttiva principale 
dell’ambito della provincia di Brescia, specializzata nelle produzioni animali derivanti dall’allevamento bovino e 
suino e nei seminativi. Il tessuto produttivo è caratterizzato come particolarmente intensivo con superfici 
irrigate e con elevati livelli di fertilità.  
L’agricoltura della zona entro i confini del Parco è caratterizzata da una grande “polverizzazione “ nella 
titolarità delle aziende agricole. Sono infatti operanti, su una SAU pari a 898 ettari, ben 256 aziende.  
 
I seminativi rappresentano l’80% della Superficie agricola utilizzata; la coltura più rappresentata è 
decisamente il mais da granella (34% della SAU), soprattutto nella fascia a sud, nel territorio del comune di 
Capriano, seguita da erbai e prati polifiti da vicenda (circa 13% della SAU).  
L’area agricola di collina si estende invece a ridosso del profilo sud-est del colle, all’interno del confine 
amministrativo del Comune di Poncarale: essa risulta caratterizzata dalla presenza di piccoli vigneti, che 
insieme occupano circa il 19% della SAU), i quali tuttavia costituiscono la base produttiva del Capriano del 
Colle DOC e della IGT Monte Netto. 
L’attività di allevamento maggiormente presente sul territorio del Parco rispetto al numero dei capi è quella 
degli avicoli - operano infatti 9 grandi allevamenti con autorizzazione AIA, pertanto con numero di capi allevati 
molto consistente. 
 
Si procede a delineare nel seguito un quadro generale sulle attività economiche dei tre comuni i cui territori 
sono interessati dalla presenza del Parco del Monte Netto. 
 
§ CAPRIANO DEL COLLE 
 
I dati dell’ultimo Censimento dell’industria e del commercio evidenziano le attività maggiormente presenti sul 
territorio sono quelle riguardanti l’industria manifatturiera, con il 29%. Nel terziario è importante il settore del 
commercio e delle riparazioni (28%), si ha anche una discreta attività nel campo delle costruzioni e delle 
attività professionali con rispettivamente il 13% e 12%. 
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Figura 5.11.1 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Capriano del Colle 
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Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001 
 
 
§ FLERO 
 
Le attività più presenti sul territorio sono quelle riguardanti l’industria manifatturiera con oltre il 33% e quella 
riguardante il settore del commercio e delle riparazioni con il 27%; si ha anche una discreta attività nel campo 
delle costruzioni 14% e delle attività professionali con il 13%. 

Figura 5.11.2 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Flero 
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Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 200 
 
 
§ PONCARALE 
 
Le attività del settore secondario e terziario più presenti sul territorio sono quelle riguardanti il settore del 
commercio e delle riparazioni con il 31%. Le attività nel campo delle costruzioni occupano il 17% e le attività 
professionali il 15%. 
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Figura 5.11.3 - Suddivisione delle attività del settore secondario e terziario, comune di Poncarale 
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Fonte: ISTAT, Censimento dell’industria e dei servizi, 2001 
 

Il sistema agricolo 

 

Nel Parco la Superficie Agricola Utilizzata (SAU) ammonta a circa 850 ettari. La coltivazione predominante è 
rappresentata dai seminativi con 80% della SAU, seguiti dai vigneti DOC con il 19% dell SAU. Poco 
significativi i dati relativi alle altre coltivazioni. 

Figura 5.11.4. Superficie agricola utilizzata 

 
 

Nella Figura 5.11.5 si coglie l’ampia differenziazione delle coltivazioni rilevate entro i confini del parco, anche 
se già precedentemente illustrato che  punto di vista assoluto è necessario concentrarsi sui seminativi e sulla 
vite. 
Nell’ambito dei seminativi la coltivazione maggiormente rappresentata è il mais da granella con il 34% della 
superficie ed il silo mais ceroso il 3%. Il frumento interessa il 6% della SAU, i prati polifiti da vicenda il 6%, 
l’erbaio di graminacee 12% e l’erba medica l’1%. I prati stabili rappresentano, invece, l’1% della superficie. 
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Figura 5.11.5 -  Tipologie produttive delle superfici agricole (espresse in ettari) 

 
 
 
Titolarità delle aziende agricole 
 
Il numero complessivo delle aziende agricole censite dal Servizio Informativo Regionale della Regione 
Lombardia (SIARL) è pari a 258. La superficie agraria totale del parco è di circa 900 ettari. 

Tabella 5.11.1 – Dimensioni aziendali Parco Monte Netto 

  0-1 ha 1-2 ha 2-5 ha 5-10 ha 10-20 ha 20-50 ha 50-100 ha Totale 

N. aziende 143 36 30 22 20 4 3 258 

Azienda(%) 55 14 12 9 8 2 1 100,00 
Superficie (Ha) 43,9 49,1 98,4 147,5 281,6 103,3 184,7 908,5 
Superficie (%) 4,8 5,4 10,8 16,2 31,0 11,4 20,3 100,00 

Fonte: SIARL 2008 
 
I dati acquisiti mostrano un’elevata frammentazione fondiaria. Solo 7 aziende hanno una superficie superiore a 
20 ha e 42 con superficie compresa tra 5 e 20 ha. Le restanti hanno un estensione limitata con riserve sulla 
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redditività delle stesse. A tale proposito si evidenzia come 143 aziende (55% del totale) hanno un estensione 
minore di 1 ettaro, poco significative in termini assoluti interessando solo il 4.8% della superficie agricola del 
Parco. 
Le aziende di minori dimensioni, non sono spesso in grado di fornire redditi adeguati all’agricoltore, per cui 
talvolta rappresentano una fonte di reddito secondaria. 
 
Nel territorio del parco non sono state censite coltivazioni di tipo biologico. Si rileva, invece la presenza di n. 3 
agriturismi. 
 
Rilevanza dell’attività vitivinicola 
In relazione al settore primario, le indagini condotte per i singoli comuni hanno evidenziato che nel comune di 
Capriano del Colle si ha una prevalenza di aziende di tipo legnose agrarie, mentre sia per i comuni di Flero 
che di Poncarale si ha una maggioranza di aziende a seminativi. 
La coltura della vite e la produzione di vino, tradizionalmente esercitate nella zona del Colle di Capriano, 
hanno negli ultimi anni subito un notevole impulso dovuto al fatto che è stato riconosciuta la DOC Capriano del 
Colle con conseguente costituzione di un consorzio di tutela. Il disciplianare di produzione  dei vini DOC 
Capriano del Colle è stato approvato con D.p.r. 8 luglio 1980 e modificato con D.p.r. 3 giugno 1998. 
 
La superficie complessiva a vigneto ammonta a 157,51 ha così ripartiti: 

- Vignjeti DOC:  152.36 ha 
- Vigneti IGT: 3.34 ha 
- Altri vigneti: 1.81 ha 

 
La maggior parte dell’attività vitivinicola presente nel Parco del Monte Netto è presente nel Comune di 
Capriano del Colle con il 72% della superficie. 
Le superfici vitate a conduzione professionale sono prevalentemente concentrate nell’area meridionale ed 
occidentale del colle, dovuto soprattutto alle caratteristiche del terreno per la coltura della vite. 
Le aziende presenti in tale contesto hanno avviato importanti programmi di ammodernamento agronomico e 
produttivo, con la realizzazione e l’ampliamento delle strutture di trasformazione, imbottigliamento e 
commercializzazione. 
Questi ammodernamenti hanno consentito la promozione e la valorizzazione economica del prodotto. 
Le altre aree vitate a conduzione familiare o dilettantistica, si posizionano presso l’abitato di Poncarale nella 
parte nord-est del colle. 
Il vino DOC Capriano del Colle, pur rappresentando una ristretta realtà nell’ambito della viticoltura bresciana, è 
riuscito a ritagliarsi un proprio spazio e ad assicurarsi una discreta fetta di mercato. 
Il Censimento dell’agricoltura effettuato nel 2000 mette in evidenzia nell’area interessata del parco ben 113 
aziende viticole; tuttavia questo dato risulta forviante perché comprende anche le molteplici realtà 
dilettantistiche presenti sul colle. 
In realtà le aziende consorziate ammontano ad una trentina, di cui tra queste solo 11 imbottigliatori.  
La realizzazione del Parco del Monte Netto rappresenta un’importante occasione per la qualificazione e la 
promozione del prodotto, anche mediante la realizzazione di un apposito marchio del parco. 
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Figura 5.11.6 - Vigneti DOC di Capriano del Colle 
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Rilevanza dell’attività zootecnica 

 

Riguardo all’aspetto della zootecnia, come già visto precedentemente nel contesto economico riguardante 
all’attività economica primaria dell’allevamento all’interno del Parco presentano una cospicua concentrazione 
di capi allevati soprattutto nel comparto suinicolo e avicolo. 
In questa area sono presenti ben il 6% dei capi suini e il 5% degli avicoli allevati nella provincia. 
Il panorama della zootecnia presente all’interno dell’area protetta è caratterizzato dalla presenza di aziende 
suinicole, avicole e zootecniche da latte. 
Le aziende suinicole rappresentano senza dubbio un’importante realtà con circa 15.000 capi. 
Si contano nell’area del colle dodici aziende, di cui 5 di dimensioni rilevanti soggette ad AIA (autorizzazione 
integrata ambientale). 
Molto influente è il contributo delle aziende avicole, ben otto nell’area del parco, di cui quattro caratterizzate da 
un elevato numero di capi allevati (circa 215.000) e estese strutture di ricovero soggette ad AIA. 
Attualmente suinicoltura e avicoltura sono caratterizzate da un’estrema volatilità dei prezzi da un anno all’altro, 
variabilità spesso legata al verificarsi di crisi sanitarie (tra tutte influenza aviaria e peste suina). 
Le oscillazioni dei prezzi rendono aleatorio il conseguimento dei redditi e sono talvolta causa di chiusura delle 
aziende. 
Bisogna, quindi, considerare anche una ipotetica visione alternativa del territorio collegato a tali aziende, la cui 
continuità può talvolta essere incerta. 
Accanto alle realtà suinicole e avicole permangono, concentrate nella zona meridionale e occidentale del 
colle, alcune aziende bovine da latte, le quali, al contrario delle precedenti, mantengono un maggiore legame 
con il territorio per la produzione di foraggi come mais da trinciato e da granella, prato. 
Questi risultano senza dubbio di minor impatto a livello paesaggistico e ambientale. 
Per quanto riguarda le dimensioni di tali aziende gli allevamenti maggiori, sono situati ai margini meridionali 
del Parco. 
Complessivamente si segnalano 16 allevamenti bovini per un totale di 1058 capi. 
Anche se di importanza marginale si evidenziano, infine, 4 allevamenti ovicaprini con 29 capi e 6 equinii con 
18 capi. 
Accanto alle aziende zootecniche sussistono aziende cerealicole caratterizzate dalla presenza di coltivazioni 
di mais da granella e cereali. 
 

Tabella 5.11.2 – Allevamenti zootecnici del Parco Regionale del Monte Netto: numero di aziende 

COMUNE Suini Avicoli Bovini Ovicaprini Equini 

Poncarale 3 5 4 1 3 

Flero 2 0 1 0 0 

Capriano 7 3 11 3 3 

Totale Parco 12 8 16 4 6 
Fonte: ASL 2008 
 

Tabella 5.11.3 – Allevamenti zootecnici del Parco Regionale del  Monte Netto: numero di capi 

COMUNE Suini Avicoli Bovini Ovicaprini Equini 

Poncarale 1011 69600 700 15 9 

Flero 4 0 160 0 0 

Capriano 13782 145180 198 14 9 
Totale Parco 14797 214780 1058 29 18 

Fonte: ASL 2008 
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Terreni destinati alla valorizzazione agronomica reflui zootecnici 
Complessivamente risultano impegnati 378.59 ettari per la valorizzazione agronomica dei reflui zootecnici. 
Difficilmente si riesce a fare una valutazione esclusiva sul parco in relazione al fatto che entro i limiti dello 
stesso si trovano allevamenti importanti e per il fatto che sicurtamente tali aziende utilizzano terreni oltre i 
confini dello stesso. 
In ogni caso emerge che ci sono ancora terreni non utilizzati per tale scopo che sicuramente potranno essere 
valorizzati dall’applicazione della normativa che ha completamente modificato le modalità di utilizzazione dei 
reflui zootecnici.  
 

Tabella 5.11.4 – Superficie utilizzate spandimento reflui zootecnici 

Comune Proprietà (ha) Affitto (ha) Altro mezzadria (ha) Convenzione (ha) 

Poncarale 42,98 96,09 1,04 10,89 
Flero 51,24 8,15   39,17 
Capriano 75,61 97,96 5,52 106,38 
Totale parco 169,83 202,2 6,56 156,44 

Fonte: SIARL 2008 
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6 – DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI 
Di seguito sono riportati gli obiettivi generali e specifici di pianificazione che l’Ente Parco intende perseguire. 

Tabella 6.1 – Obiettivi generali e specifici 

 
Obiettivi generali Obiettivi specifici 
Tutelare la biodiversità e salvaguardare 
le strutture morfologiche 

• Potenziare il livello di tutela e la biodiversità di aree naturali 
significative 

• Salvaguardare e valorizzare siepi naturali e filari 
• Incrementare la superficie di aree naturali esistenti 
• Garantire connessioni tra il Parco e le reti ecologiche nelle vicinanze 

(Parco del Fiume Mella) 
• Favorire la vitalità e l’arricchimento dell’habitat 

Incentivare la fruizione  • Aumentare le possibilità di fruizione naturalistica  
• Incentivare attività educative/culturali e ricreative collegate alla 

fruizione 
• Diffondere e promuovere la conoscenza dei tratti tipici locali sia sotto 

il profilo naturalistico che antropico- culturale 
• Promuovere un uso sostenibile del territorio e una fruizione 

sostenibile e consapevole 
Migliorare la mobilità • Incentivare attività culturali, educative e ricreative collegate alla 

fruizione 
• Promuovere e sviluppare la mobilità dolce all’interno del Parco 
• Regolamentare l’accessibilità al Parco e la viabilità motorizzata 

Promuovere l'attività agricola e 
vitivinicola 

• Mantenere e valorizzare i caratteri rurali tradizionali e gli aspetti 
ambientali ed ecologici di pregio 

• Favorire la permanenza di attività agricole tradizionali 
• Salvaguardare gli usi agricoli di pregio 
• Tutelare la qualità del suolo e del sottosuolo e dei corpi idrici 

superficiali e sotterrannei 
• Promuovere lo sviluppo dell’attività agricola in un’ottica eco 

sostenibile 
Salvaguardare e valorizzare il 
paesaggio  

• Favorire una tutela integrale del Parco 
• Recuperare le aree degradate/contaminate 
• Ripristinare l’ecosistema ambientale e i caratteri connotativi del 

paesaggio 
• Riconvertire aree destinandole alla fruizione 
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7 –VERIFICA DELLA COERENZA ESTERNA 
 
L’analisi di coerenza è finalizzata a valutare le azioni di Piano dal punto di vista ambientale rispetto a obiettivi 
esterni (sovraordinati) e interni al Piano. Nell’ambito del processo decisionale di un Piano/variante deve 
essere verificata la coerenza esterna, ovvero che non ci siano contraddizioni causate da una mancanza di 
comunicazione, sia di dati ed informazioni, sia di strategie ed obiettivi con strumenti sovraordinati. 
Lo scopo di tale analisi è quindi volto ad individuare e a mettere in luce gli eventuali elementi contraddittori, 
rispetto alle politiche di altri livelli di governo e al quadro pianificatorio e programmatorio di riferimento. 
 
La coerenza esterna è stata definita attraverso l’analisi di coerenza fra gli obiettivi generali della variante al 
PTC del Parco e gli obiettivi di sostenibilità ambientale derivati da politiche, decisioni, piani o programmi di enti 
o organismi sovracomunali, ovvero gli strumenti di pianificazione regionale (PTR9) e provinciale (PTCP 
Provincia di Brescia10). 
Le seguenti tabelle fanno riferimento ad un’analisi dettagliata di quanto analizzato a livello degli strumenti di 
pianificazione sovraordinati, mettendo in evidenza la coerenza fra le strategie della variante al Piano e le 
strategie perseguite a livello superiore. 
 
Le tabelle sono state realizzate al fine di poter esprimere una coerenza di strategie, secondo la seguente 
legenda: 
 
 

X Coerenza positiva 
0 Relazione indifferente 
- Coerenza negativa 

 
 
 
Come si può rilevare dall’analisi delle tabelle, si osserva un ottimo livello di coerenza esterna fra gli obiettivi di 
sostenibilità degli strumenti analizzati e le strategie della variante al PTC del Parco. 
 

                                                 
9
 Adottato dal Consiglio Regionale in data 30 luglio 2009 con deliberazione n. 874 

10
 Adottato dal Consiglio Provinciale in data 31 marzo 2009 con deliberazione n. 14  
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Tabella 7.1 – Verifica di coerenze esterna rispetto al Piano Territoriale Regionale (PTR) 
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Tutelare la biodiversità 
e salvaguardare le 
strutture morfologiche 

0 X 0 0 0 0 X 0 0 X 0 0 

Incentivare la fruizione  0 X X 0 0 0 0 0 0 X 0 0 
Migliorare la mobilità 0 X ? 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Promuovere l'attività 
agricola e vitivinicola 0 0 0 0 0 X 0 0 0 0 X 0 

Salvaguardare e 
valorizzare il 
paesaggio  

0 X 0 0 0 X 0 0 0 X 0 0 

 
 
 
 

Tabella 7.2 – Verifica di coerenza esterna rispetto al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della provincia di Brescia 
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OBIETTIVI PTCP 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
OBIETTIVI 
GENEREALI DEL 
PIANO 
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Tutelare la 
biodiversità e 
salvaguardare le 
strutture 
morfologiche 

0 X 0 X 0 0 0 0 X X 0 0 

Incentivare la 
fruizione  0 0 0 X 0 0 0 0 0 0 0 0 

Migliorare la 
mobilità 0 X 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Promuovere 
l'attività agricola 
e vitivinicola 

0 0 0 X 0 0 0 0 0 0 0 0 

Salvaguardare e 
valorizzare il 
paesaggio  

0 X 0 X 0 0 X 0 X 0 X X 
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8 – DEFINIZIONE DELLE AZIONI DI PIANO 
 
Le strategie sono perseguite attraverso una serie di azioni che il Piano individua. Per ogni singolo obiettivo 
specifico (strategia) vengono definite le azioni e le eventuali alternative. 
Con il termine azioni, che deriva dall’inglese “policy” (anche se questo in inglese possiede un accezione più 
ampia della traduzione italiana), si intendono, quindi percorsi e metodi di azione ben definiti che servono per 
guidare e determinare le decisioni presenti e future, ovvero le scelte operative previste dal Piano per risolvere 
una problematica e/o per raggiungere un obiettivo. 
La tabella 8.1 rappresenta la sintesi dei passi percorsi, componendosi infatti di tre colonne e raggruppando le 
tre fasi analizzate, Obiettivi Generali, Obiettivi Specifici, Azioni, al fine di esplicare nel modo più esaustivo 
possibile il processo logico fino a qui elaborato. 
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Tabella 8.1 – Obiettivi generali, obiettivi specifici e azioni di Piano 

Obiettivi generali Obiettivi specifici Azioni 
Tutelare la biodiversità e 
salvaguardare le strutture 
morfologiche 

• Potenziare il livello di tutela e la biodiversità di aree naturali 
significative 

• Salvaguardare e valorizzare siepi naturali e filari 
• Incrementare la superficie di aree naturali esistenti 
• Garantire connessioni tra il Parco e le reti ecologiche nelle 

vicinanze (Parco del Fiume Mella) 
• Favorire la vitalità e l’arricchimento dell’habitat 

• Impianto di nuove fasce boscate ripariali e miglioramento naturalistico 
delle fasce boscate esistenti 
• Incremento della presenza di siepi e filari lungo i campi e lungo le 
strade 
• Favorire il reimpianto di specie autoctone 

Incentivare la fruizione  • Aumentare le possibilità di fruizione naturalistica  
• Incentivare attività educative/culturali e ricreative collegate 

alla fruizione 
• Diffondere e promuovere la conoscenza dei tratti tipici locali 

sia sotto il profilo naturalistico che antropico- culturale 

• Realizzare i Punti Parco 
• Riconvertire progressivamente le aree finalizzata alla fruizione 
• Incentivare gli agriturismi 
 

Migliorare la mobilità • Incentivare attività culturali, educative e ricreative collegate 
alla fruizione 

• Promuovere e sviluppare la mobilità dolce all’interno del 
Parco 

• Realizzare percorsi pedonali e ciclabili 
• Creare e collocare la segnaletica 
• Realizzare i Punti Parco 

Promuovere l'attività agricola e 
vitivinicola 

• Mantenere e valorizzare i caratteri rurali tradizionali e gli 
aspetti ambientali ed ecologici di pregio 

• Favorire la permanenza di attività agricole tradizionali 
• Salvaguardare gli usi agricoli di pregio 
• Tutelare la qualità del suolo e del sottosuolo e dei corpi 

idrici superficiali e sotterrannei 
• Promuovere lo sviluppo dell’attività agricola in un’ottica eco 

sostenibile 

• Incentivare il mantenimento dell’attività agricola e vitivinicola di pregio in 
essere 

• Incentivare gli agriturismi 
• Promuovere le buone pratiche agricole e vitivinicole finalizzate alla tutela 

dell’ambiente 
• Incentivare le produzioni agricole sostenibili 
• Consentire la funzionalità delle attività zootecniche esistenti Favorire e 

sostenere l’istituzione di marchi di qualità per prodotti locali  
• Praticare interventi di bonifica agricola 

Salvaguardare e valorizzare il 
paesaggio  

• Favorire una tutela integrale del Parco 
• Recuperare le aree degradate/contaminate 
• Ripristinare l’ecosistema ambientale e i caratteri connotativi 

del paesaggio 
 

• Recuperare e ripristinare le cascine storiche 
• Prevedere le modalità di realizzazione di nuove edificazioni 
• Regolamentare la collocazione e le tipologie di edifici ammessi e delle 

recinzioni delle proprietà 
• Incentivare interventi di ingegneria naturalistica 
• Praticare il risanamento ed il recupero ambientale di aree degradate  
• Regolamentare l’installazione di impianti tecnologici e servizi a rete 
• Regolamentare la distanza tra zone residenziali e aree soggette a viticoltura 
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9 – VERIFICA DELLA COERENZA INTERNA 
 
La verifica della coerenza interna ha avuto lo scopo di evidenziare la corrispondenza tra le azioni di Piano e gli 
obiettivi generali e specifici del Piano. Inoltre rendere trasparente e leggibile in tutti i suoi aspetti il Piano. 
A tal fine, occorre che sia espresso in modo riconoscibile il legame fra gli obiettivi specifici (strategie) e le 
azioni di Piano proposte per conseguirli e soprattutto che tale relazione sia coerente. 
Le principali relazioni che devono essere verificate sono le seguenti: 

- ad ogni obiettivo generale deve corrispondere almeno un obiettivo specifico; 
- per ogni obiettivo specifico deve essere identificata almeno un’azione in grado di raggiungerlo. 

 
Qualora si riscontri la mancanza di coerenza interna, è necessario ripercorrere alcuni passi del Piano, 
ristrutturando il sistema degli obiettivi e ricostruendo il legame fra le azioni costituenti le alternative di Piano e 
gli obiettivi. 
 
La tabella è stata realizzata al fine di poter esprimere la coerenza tra obiettivi specifici e azioni di Piano 
secondo la stessa legenda adottata per la coerenza esterna: 
 

X Coerenza positiva 
 Relazione indifferente 
- Coerenza negativa 

 
 
Vi è un ottimo livello di coerenza tra le azioni del Piano e gli obiettivi che il Piano stesso si prefigge, come 
emerge dall’analisi della tabella che segue, nella quale non vi sono relazioni con coerenza negativa e per ogni 
obiettivo specifico corrispondono almeno due o più azioni.  
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Tabella 9.1 – Verifica di coerenza interna 

 
OBIETTIVI GENERALI Tutelare la biodiversità e 

salvaguardare le strutture 
morfologiche 

Incentivare la 
fruizione 

Migliorare la 
mobilità 

Promuovere l'attività agricola e vitivinicola Salvaguardare e 
valorizzare il 
paesaggio 

OBIETTIVI SPECIFICI 
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Impianto di nuove fasce boscate ripariali e miglioramento naturalistico delle 
fasce boscate esistenti 

X  X  X           X   

Incremento della presenza di siepi e filari lungo i campi e lungo le strade  X  X X           X   
Favorire il reimpianto di specie autoctone X X  X X           X   
Realizzare i Punti Parco      X X X X X         
Riconvertire progressivamente le aree finalizzata alla fruizione      X X  X          
Incentivare gli agriturismi       X X    X       
Realizzare percorsi pedonali e ciclabili         X X         
Creare e collocare la segnaletica         X          
Incentivare il mantenimento dell’attività agricola e vitivinicola di pregio in 
essere 

          X X X  X    

Praticare interventi di bonifica agricola           X X       
Promuovere le  buone pratiche agricole e vitivinicole finalizzate alla tutela 
dell’ambiente 

             X X X   

Incentivare le produzioni agricole sostenibili              X X X   
Consentire la funzionalità delle attività zootecniche esistenti           X X       
Favorire e sostenere l’istituzione di marchi di qualità per prodotti locali       X    X X X      
Recuperare e ripristinare le cascine storiche             X    X X 
Prevedere le modalità di realizzazione di nuove edificazioni                  X 
Regolamentare la collocazione e le tipologie di edifici ammessi e delle 
recinzioni delle proprietà 

                 X 

Incentivare interventi di ingegneria naturalistica                X X X 
Regolamentare l’installazione di impianti tecnologici e servizi a rete                  X 
Praticare il risanamento ed il recupero ambientale di aree degradate       X         X X  
Regolamentare la distanza tra zone residenziali e aree soggette a viticoltura                 X  
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10 – VALUTAZIONE DELLA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 
 
Per valutare gli effetti delle azioni di Piano si è costruita una matrice di valutazione, finalizzata ad evidenziare 
le interazioni critiche tra le azioni di Piano e i criteri di compatibilità ambientale.  
La Matrice rappresenta il momento in cui si procede alla verifica e valutazione della compatibilità ambientale 
delle azioni di Piano, documentando se le questioni e gli interessi ambientali sono stati presi in considerazione 
nell’ambito del percorso di formazione del Piano (nel rispetto di quanto stabilito dalla Direttiva europea sulla 
Valutazione Ambientale Strategica 42/2001/CE). 
La Matrice evidenzia gli effetti positivi (+), potenzialmente positivi (+?), negativi (-), potenzialmente negativi     
(-?) e quelli incerti (+/-?) relativamente alle diverse modalità di raggiungimento degli obiettivi. 
Con il termine “potenzialmente negativo” si indica un effetto che non tiene ancora conto delle modalità di 
intervento che il Piano attua nei confronti delle trasformazioni. 
La Matrice è finalizzata ad evidenziare le interazioni critiche tra le azioni e i criteri di compatibilità ambientale. 
Essa rappresenta il momento in cui si procede alla verifica e valutazione della compatibilità ambientale degli 
obiettivi di Piano, documentando anche che le questioni e gli interessi ambientali sono stati presi in 
considerazione nell’ambito del percorso di formazione del Piano. 

Criteri di compatibilità 

Il “Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di sviluppo regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali 
dell’Unione europea” individua alcuni criteri di compatibilità, che il manuale stesso afferma debbano essere 
considerati in modo flessibile, in quanto “le autorità competenti potranno utilizzare i criteri di sostenibilità che 
risultino attinenti al territorio in cui sono competenti e alle rispettive politiche ambientali per definire obiettivi e 
priorità, nonché per valutare e, se possibile, contribuire maggiormente allo sviluppo sostenibile di obiettivi e 
priorità in altri settori”. 
Si è dunque partiti da tali criteri, declinati poi per la realtà del Parco del Monte Netto. 
Di seguito vengono descritti i singoli criteri di compatibilità elencati nelle tabelle. 
Ogni criterio di compatibilità è descritto in due parti: nella prima viene esposto in termini generali, nella 
seconda si elencano gli elementi che sono stati presi in considerazione per valutare l’incrocio Azione-Criterio. 
 

Tabella 10.1 – I dieci criteri di sostenibilità del Manuale UE (1998) 
 

Dieci criteri di sostenibilità dal Manuale UE 

1 Ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili 
2 Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 
3 Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti 
4 Conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei 

paesaggi 
5 Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 
6 Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali 
7 Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale 
8 Protezione dell’atmosfera 
9 Sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in 

campo ambientale 
10 Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo 

sostenibile 
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Tabella 10.2 – I criteri di compatibilità per la valutazione ambientale in riferimento al Manuale UE. 
 

Criteri di compatibilità per la valutazione ambientale del Piano del Parco del Monte Netto 
Riferimento 
manuale UE 

a Tutela della qualità del suolo 1+5 
b Minimizzazione del consumo di suolo 
c Maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia 
d Contenimento della produzione di rifiuti 3 
e Tutela e potenziamento delle aree naturalistiche 4 
f Tutela e potenziamento dei corridoi ecologici 
g Mantenimento della qualità delle acque superficiali e sotterranee e contenimento dei 

consumi idrici 
2+5 

h Tutela e valorizzazione dei beni storici e architettonici 4+6 
i Tutela degli ambiti paesistici 
l Contenimento inquinamento acustico e atmosferico 7+8+9 
m Protezione della salute e del benessere dei cittadini 
n Mobilità e traffico  
o Redditività locale 6+7+9 
p Fruizione 6+7+9+10 

 
 
a. Tutela della qualità del suolo 
Il suolo e il sottosuolo sono fonti naturali essenziali per la salute e il benessere dell’uomo, che possono però 
subire perdite dovute all’estrazione, all’erosione o all’inquinamento. Il principio fondamentale cui attenersi è 
pertanto la tutela delle risorse esistenti sotto il profilo qualitativo e quantitativo e la riqualificazione delle risorse 
già degradate. 
Il criterio di tutela della qualità del suolo è connesso in particolare al risanamento dei siti inquinati da attività 
produttive che originano dalla dismissione di aree industriali; problematica che interessa principalmente le 
aree urbane. 
Le criticità emergono dall’intreccio di problemi ambientali, economici e normativi, che condizionano 
notevolmente la sostenibilità degli interventi e, conseguentemente, la loro attuazione. 
 
b. Minimizzazione del consumo di suolo 
Il suolo è una fonte non rinnovabile, la cui tutela è dunque in contrasto con lo sviluppo insediativo. 
Uno dei principi base dello sviluppo sostenibile è un uso ragionevole e parsimonioso del suolo, così come di 
tutte le risorse non rinnovabili, rispettando tassi di sfruttamento che non pregiudichino le possibilità riservate 
alle generazioni future. 
 
c. Maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia 
L’impiego di fonti non rinnovabili, quali i combustibili fossili e i giacimenti minerari, riduce le risorse disponibili 
per le generazioni future. Uno dei principi base dello sviluppo sostenibile è un uso ragionevole e parsimonioso 
di tali risorse, rispettando tassi di sfruttamento che non pregiudichino le possibilità riservate alle generazioni 
future. 
Le modalità di produzione e consumo dell’energia, e le conseguenti emissioni in atmosfera, rappresentano un 
elemento determinante della qualità ambientale delle aree urbane. 
 
d. Contenimento della produzione di rifiuti 
Negli ecosistemi non antropizzati esiste un equilibrio ecologico naturale in cui la materia e l’energia del 
sistema sono prodotte, trasformate e consumate senza produzione di sostanze che non possano essere 
riutilizzate dall’ecosistema stesso, cioè non si producono rifiuti. 
Ciò non si verifica nei sistemi urbani, dove materiali e prodotti vengono utilizzati e trasformati, originando rifiuti 
che solo in parte vengono riutilizzati. 
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In molte situazioni è possibile utilizzare sostanze meno dannose per l’ambiente ed evitare o ridurre la 
produzione di rifiuti. Tra gli obiettivi di un approccio sostenibile vi è l’utilizzo di materie che producano l’impatto 
ambientale meno dannoso e la minima produzione di rifiuti grazie a sistemi di progettazione dei processi, 
digestione dei rifiuti e riduzione dell’inquinamento. 
 
e. Tutela e potenziamento delle aree naturalistiche 
La presenza di aree verdi è sicuramente uno degli elementi che contribuisce al miglioramento della qualità 
della vita. Anche se in molti contesti urbani le dotazioni di verde sono quantitativamente e qualitativamente 
scarse, la presenza di vegetazione e di aree naturali è comunque importante per gli effetti positivi sul 
benessere fisico e mentale dei cittadini. Le aree veri infatti offrono spazi ricreativi, educativi, per le relazioni 
sociali e contribuiscono a dare alla città un’immagine di maggiore vivibilità. A questi benefici se ne aggiungono 
altri di carattere ecologico, specialmente se le aree sono alberate: il miglioramento del clima urbano, 
l’assorbimento degli inquinanti atmosferici, l’attenuazione della luce eccessiva, la riduzione dei livelli di rumore, 
la stabilizzazione del suolo e la riduzione dell’erosione. 
Il principio fondamentale è mantenere ed arricchire le riserve e la qualità delle risorse del patrimonio naturale 
affinché le generazioni attuali e future possano goderne e trarne beneficio. 
 
f. Tutela e potenziamento dei corridoi ecologici 
Il principio fondamentale è mantenere e arricchire le riserve e la qualità delle risorse del patrimonio naturale, 
affinché le generazioni attuali e future possano goderne e trarne beneficio. Tra le risorse del patrimonio 
naturale si annoverano la flora e la fauna e i paesaggi, così come le interazioni e le combinazioni tra di essi. 
La possibilità di attraversare il territorio seguendo linee di connettività ambientale, ovvero direttrici 
caratterizzate dalla presenza di suolo vegetato, senza incontrare barriere artificiali insormontabili e aree 
urbanizzate, è fondamentale per garantire la complessità del sistema e arrestare il processo di 
depauperamento del patrimonio naturalistico. 
La tutela e il potenziamento del sistema della rete ecologica risulta molto importante nelle aree urbane e i 
varchi ecologici possono divenire elementi che ostacolano la saldatura totale tra centri edificati. 
 
g. Mantenimento della qualità delle acque superficiali e sotterranee e contenimento dei consumi idrici 
Le risorse idriche sono fonti naturali rinnovabili essenziali per la salute e il benessere dell’uomo, ma che 
possono subire perdite dovute all’estrazione o all’inquinamento. 
Il principio a cui attenersi è pertanto la tutela delle risorse esistenti sotto il profilo quantitativo e qualitativo e la 
riqualificazione delle risorse già degradate. 
Le aree urbane, essendo territori fortemente antropizzati e caratterizzati da molteplici attività umane, causano 
numerose e diversificate pressioni sullo stato quantitativo e qualitativo delle risorse idriche. In particolare sono 
critiche per le emissioni e gli scarichi di sostanze inquinanti da sorgenti puntuali (scarichi) e diffuse 
(allevamenti), queste ultime particolarmente connesse alla impermeabilizzazione del terreno (dilavamenti, 
acque di prima pioggia) e alle ricadute atmosferiche (emissioni in aria degli inquinamenti civile e industriali, 
traffico). 
 
h. Tutela e valorizzazione dei beni storici e architettonici 
Il patrimonio storico e culturale è costituto da risorse finite che, una volta distrutte e danneggiate, non possono 
più essere sostituite. Come accade per le fonti non rinnovabili, i principi che ispirano il concetto di sviluppo 
sostenibile prevedono che vengano preservate tutte le caratteristiche, i siti e le zone in via di rarefazione, 
rappresentativi di u determinato periodo o aspetto, che forniscano un particolare contributo alle tradizioni e alla 
cultura di una zona. 
L’elenco annovera edifici di valore storico e culturale, altre strutture o monumenti di qualsiasi epoca, reperti 
archeologici non ancora riportati alla luce, architettura di esterni, paesaggi, parchi e giardini, e tutte le strutture 
che contribuiscono alla vita culturale di una comunità. Anche stili di vita, usi e lingue tradizionali costituiscono 
un patrimonio storico e culturale che può essere opportuno preservare. 
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i. Tutela degli ambiti paesistici 
La tutela degli ambiti paesistici è connessa con l’obiettivo di tutelare il suolo libero e di valorizzare le aree 
libere sia a fini ambientali e paesistici, che fruitivi, per garantire la salute e il benessere dell’uomo. 
L’obiettivo è raggiungere un equilibrato rapporto tra aree edificate e aree libere, e garantire la conservazione 
delle aree di maggiore pregio naturalistico in modo che ne possano godere le generazioni presenti e future. 
Il criterio è inoltre correlato a mantenere e migliorare la qualità dell’ambiente locale che assume la massima 
importanza delle zone e nei luoghi residenziali, localizzazione di buona parte delle attività ricreative. La qualità 
dell’ambiente locale può subire drastici cambiamenti a seguito delle mutate condizioni di traffico, delle attività 
industriali, del proliferare di nuovi edifici e infrastrutture e di un generale incremento delle attività.  
Per ambiti paesistici si intendono quei territori sottoposti a specifico regime di tutela e gestione per la 
valorizzazione e la conservazione dei beni e dei valori di carattere naturalistico, paesistico e ambientale. 
Ambiti di protezione in cui rientrano i vincoli: ex D.lgs. n. 42/2004, i parchi locali di interesse sovracomunale 
(LR 86/83), le aree naturali protette (LR 394/91) e i geositi (monumenti naturali ex LR 394/91). 
 
l. Contenimento dell’inquinamento acustico e atmosferico 
L’inquinamento atmosferico è un problema che caratterizza le aree urbane, nelle quali il traffico veicolare, il 
riscaldamento domestico invernale e le attività industriali contribuiscono con le loro emissioni, al 
peggioramento della qualità dell’area. Alcune di queste sono altresì fonti di inquinamento acustico. 
Tutto ciò causa impatti a lungo termine e pervasivi, che costituiscono una grave minaccia per le generazioni 
future. 
 
m. Protezione della salute e del benessere dei cittadini 
Il benessere e la salute dei cittadini fanno riferimento a un insieme di elementi che vanno dalla disponibilità di 
servizi e infrastrutture, alla qualità ambientale complessiva di un luogo. 
Per quanto riguarda la disponibilità di servizi e strutture, il criterio si riferisce alla possibilità per la popolazione 
di accedere ai servizi sanitari, alla disponibilità di alloggi, di strutture culturali, alla libertà di movimento con 
diverse alternative di spostamento, alla disponibilità di lavoro e di svago, all’integrazione sociale e culturale. 
Per quanto riguarda invece la qualità dell’ambiente di un luogo, il criterio fa riferimento a ciò che riguarda la 
salute umana. I risultati di alcune ricerche hanno evidenziato una correlazione tra l’insorgenza di alcune 
patologie e l’aumento dell’inquinamento ambientale. La salubrità dell’ambiente urbano ha inoltre influenze 
sulla componente psichica degli individui. 
 
Accanto ai criteri di compatibilità prevalentemente ambientali sembra utile affiancarne alcuni di carattere socio-
economico per valutare quelle azioni di Piano relative alle dinamiche del settore terziario e per la mobilità che 
il Parco andrà ad incentivare per la migliore fruizione del territorio. I criteri aggiuntivi proposti per questa 
componente che quindi chiameremo “socio-economica” sono: Mobilità e traffico, Redditività locale e Fruizione. 
 
n. Mobilità e traffico 
Il tema della mobilità è sempre un aspetto rilevante all’interno di un Piano ed in particolare all’interno di un 
Parco, come quello del Monte Netto, l’obiettivo è quello di migliorare la struttura e la funzionalità dei percorsi 
ciclo-pedonali, storici o di nuova creazione. Inoltre si vogliono preservare le strade che presentano dei punti 
panoramici ed indirizzare il traffico lontano dalle aree di pregio. 
 
o. Redditività locale 
Comprende tutti quei fattori che favorisco il settore terziario quali il commercio e le attività alberghiere o di 
ristorazione in genere (ristoranti, alberghi, bed&breakfast, agriturismi, ecc.. ). Le azioni che migliorano la 
redditività locale sono quelle che valorizzano i caratteri del luogo rendono più appetibile l’area del Parco 
rispetto ad altre, attraendo turisti che usufruiscono dei servizi sopra elencati e migliorano la produzione o la 
commercializzazione di prodotti tipici locali (a filiera corta o sostenibili). 
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p. Fruizione 
All’interno dei questo criterio ricadono parte dei criteri socio-economici già citati, ma si vuole dare, in questo 
modo, un maggiore rilievo a tutte quelle componenti visuali, di comunicazione ed attrattive che migliorano la 
fruizione del Parco, sia grazie alla mobilità e alla potenziale vocazione turistica, ma anche tramite la cura del 
paesaggio e degli elementi peculiari del Parco. 

Matrice di valutazione 
L’analisi degli effetti del Piano sugli elementi di criticità e di sensibilità ambientale è stata condotta attraverso la 
costruzione di una matrice in cui le azioni del Piano vengono messe in relazione con i criteri di compatibilità 
illustrati nel paragrafo precedente. 
La Matrice evidenzia gli effetti positivi (+), potenzialmente positivi (+?), negativi (-), potenzialmente negativi (-
?), incerti (+/-?) o nulli (0), in funzione di come le Azioni si relazionano ai Criteri di compatibilità. 
Dalla lettura della matrice è dunque possibile mettere in evidenza le strategie di carattere sostenibile, ovvero 
quelle i cui effetti sono solo positivi, da quelle di sviluppo, i cui effetti sono totalmente o in parte negativi. 
Inoltre essa mette in evidenza gli elementi critici che possono essere oggetto di un’ulteriore pressione da parte 
del Piano. 
Laddove sono attesi effetti negativi o potenzialmente negativi è necessario che il Piano preveda delle misure 
di mitigazione specifiche, poiché gli effetti ambientali negativi non sono giudicati compatibili con il quadro 
ambientale esistente se non accompagnati da misure di contenimento dell’impatto oppure da forme di 
compensazione che restituiscano in modo indiretto la qualità ambientale che si suppone possa essere ridotta 
a causa delle scelte. 
I valori positivi o nulli indicano che, rispetto al livello decisionale del Piano, non è necessario prevedere 
mitigazioni o compensazioni. 
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Tabella 10.3 – Matrice di sostenibilità ambientale 
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Bilancio di sostenibilità dello scenario di Piano ipotizzato: valutazione complessiva 
A conclusione del processo di valutazione delle azioni di Piano, è necessario esprimere un giudizio 
complessivo in merito alla sostenibilità complessiva del Piano. 
Tale giudizio tiene conto sia degli effetti, positivi e incerti, delle singole azioni sottoposte a valutazione sia degli 
effetti di quelle azioni che inducono per definizione effetti complessivamente positivi. 
Il bilancio di sostenibilità dello scenario di Piano ipotizzato per il Piano Territoriale di Coordinamento va fatto 
considerando diverse componenti: 

- la sostenibilità culturale, riferita al tipo di sviluppo urbanistico, che non cancelli ma anzi rafforzi la 
specificità del luogo, così come si è stratificata nel tempo, nei manufatti edilizi. Una sostenibilità, 
quindi, legata al mantenimento dell’identità culturale del luogo; 

- la sostenibilità ecologica, riferita al miglioramento del sistema ambientale inteso come 
combinazione di unità paesistiche differenti per strutture e funzioni; 

- la sostenibilità idrogeologica, riferita all’assetto idrogeologico del territorio; 
- la sostenibilità economica, intesa come la verifica della possibilità economica di realizzare uno 

scenario che prenda in considerazione sia lo sviluppo territoriale sia il miglioramento del sistema 
ambientale. 

 
La sostenibilità culturale del Piano si deve fondare necessariamente su una strategia di lunga durata, da 
una parte provvedendo ad evitare –mediante il controllo delle modalità di intervento sui manufatti edilizi, ed in 
particolare sulle cascine storiche- realizzazioni di interventi non compatibili con i valori storico-edilizi del luogo, 
con la proposizione di riferimenti più corretti e appropriati, tali da innescare un circuito virtuoso di modelli 
progettuali ed esecutivi, al fine di perseguire una qualità progettuale ed esecutiva dell’architettura e del 
paesaggio.  
A tal fine pare opportuno suscitare alcune consapevolezze: 

- l’opportunità della tutela del paesaggio culturale e dei suoi manufatti, così come ci sono pervenuti 
dalla storia, e quindi del riferimento a principi di conservazione e minimo intervento sulle 
preesistenze; 

- l’opportunità che le necessarie integrazioni ad esse (adeguamento a normative igienico-edilizie, 
allestimenti impiantistici, della sicurezza, dell’accessibilità e in generale ogni integrazione funzionale) 
siano occasione di rapportarsi rispettosamente all’esistente e non stravolgerlo con “ristrutturazioni” e 
“ammodernamenti” generici e arbitrari; 

- assumere le identità tradizionali del paesaggio e dell’architettura come modelli appropriati ai luoghi e 
sperimentati nel tempo,e consoni quindi a rispondere ai nuovi fabbisogni meglio di stereotipi edilizi 
arbitrari; 

- mitigare l’impatto delle alterazioni comportate da assetti e oggetti ad esso storicamente estranei: 
movimentazioni di livello del suolo, autorimesse, recinzioni,…; 

- salvaguardare gli elementi caratterizzanti e qualificanti il paesaggio e l’architettura, anche come 
elementi atti a valorizzare il territorio. 

 
Il bilancio relativo alla sostenibilità idrogeologica e ambientale-ecologica è verificabile attraverso  

- l’impianto di nuove fasce boscate ripariali e il miglioramento naturalistico delle fasce esistenti, 
- l’incremento della presenza di siepi e filari lungo i campi e lungo le strade,  
- il favorire il reimpianto di specie autoctone, 
- il promuovere le buone pratiche agricole e vitivinicole finalizzate alla tutela dell’ambiente, 
- l’incentivare interventi di ingegneria naturalistica, 
- il risanamento ed il recupero ambientale di aree degradate. 

 
Il bilancio relativo alla sostenibilità economica viene fatto ponendo in relazione le azioni di Piano previste e 
la loro finalizzazione al perseguimento di obiettivi sia di riequilibrio ambientale sia di miglioramento del sistema 
dei servizi (tra i quali i Punti Parco, le aree per la fruizione del Parco, gli agriturismi), delle reti e della mobilità, 
in particolare la “mobilità dolce” finalizzata alla fruizione del territorio del Parco.  
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Quanto analizzato consente di affermare che in senso generale il Piano del Parco del Monte Netto risulta 
complessivamente compatibile con i caratteri territoriali presenti, rispetto alle componenti ambientale, sociale 
ed economica. Il Piano propone uno sviluppo sostenibile del territorio, con scelte che non vanno a interferire 
negativamente con elementi di pregio ambientale o elementi di particolare sensibilità. 
 
Gli impatti potenzialmente negativi sono dovuti principalmente ad azioni volte a migliorare l’attrattività e la 
fruibilità del Parco, quali, ad esempio, la realizzazione di Punti Parco e di percorsi pedonali e ciclabili, che 
comportano consumo di suolo e maggiore produzione di rifiuti.  
L’espansione dei centri abitati da un lato e la crescente fruizione del Parco dall’altro porterà probabilmente a 
una maggiore produzione di rifiuti e flussi di traffico indotto. L’ampliamento del centro abitato previsto del 
Comune di Capriano del Colle, che sarà di circa 33.000 m2 (secondo quanto riportato nei C.I.S. 9 e 10 del 
PRG del comune stesso), porterà a una crescita teorica della popolazione di circa 140 persone; ciò 
determinerà una maggiore produzione di rifiuti solidi stimata in circa 240 kg/d, pari circa il 3 % della 
produzione attuale. Se ne deduce che l’incidenza di questo ampliamento è limitata e che comunque il gestore 
del servizio di raccolta dei rifiuti ne dovrà tenere conto, predisponendo sia nel centro abitato sia nel Parco 
adeguati punti di raccolta. 
 
Per quanto riguarda l’impatto sulla qualità delle acque sotterranee dovuto allo spandimento dei reflui 
zootecnici, si segnala che ad oggi tale pratica avviene già nel rispetto delle norme nazionali e regionali vigenti, 
le quali disciplinano, tra le altre cose, il quantitativo massimo di azoto che può essere dosato nei terreni (170 
kg/ha*a in zone vulnerabili), i periodi in cui tale dosaggio può avvenire e la distanza che deve essere 
mantenuta dai corpi idrici superficiali. Lo spandimento dei liquami può avvenire comunque previa 
presentazione all’Amministrazione Comunale del Piano di Utilizzazione Agronomica dei reflui zootecnici (e del 
Programma Operativo Aziendale), che deve riportare quantità, tempi e modalità di distribuzione dei fertilizzanti 
organici, minerali, di sintesi e ammendanti. Inoltre, si rileva che pressoché tutto il territorio del Parco - in 
particolare la porzione comprendente tutto il rilievo del Monte Netto e la porzione di pianura immediatamente a 
sud e parte della pianura a nord - è adatto a ricevere reflui zootecnici, nel rispetto della buona pratica agricola. 
Lo spandimento di liquami di origine zootecnica, soprattutto se avviene per aspersione, può determinare la 
diffusione di maleodorazioni, pertanto è stata inserita opportunamente nelle NTA del PTC una norma che 
prevede la possibilità di richiedere ai Sindaci dei tre Comuni su cui insiste il Parco di imporre la sospensione 
dello spandimento di liquami zootecnici in occasione di particolari eventi, quali manifestazioni pubbliche di 
rilievo, che avranno luogo all’interno del Parco.  
 
Per quanto riguarda l’incremento della coltivazione dei vigneti a scala industriale, ciò potrebbe avere un 
impatto negativo sulla qualità del suolo e sulla qualità dell’aria e, conseguentemente, sull’uomo a seguito 
dell’uso, peraltro necessario, di fitofarmaci. A tutela della salute dell’uomo è stata introdotta quindi una 
distanza minima di 20 m tra le nuove aree coltivate a vigneto e le aree residenziali esistenti. Al fine di ridurre 
l’impatto negativo dovuto all’uso di fitofarmaci, deve essere favorita l’adesione da parte dei viticoltori a piani di 
difesa a basso impatto ambientale che possono essere codificati in Disciplinari di produzione integrata 
autorizzati dalla Regione. Attraverso tali protocolli vengono infatti imposte la quantità massima di principio 
attivo per ettaro e per stagione e/o il numero massimo di trattamenti possibili con un dato principio attivo. 
Inoltre, nella realizzazione dei nuovi vigneti deve essere prestata attenzione al rimodellamento del terreno al 
fine di ridurre il ruscellamento superficiale delle acque meteoriche, ciò che può comportare un notevole 
aggravio per la rete fognaria in termini di collettamento e trasporto di solidi sospesi. 
Il rimodellamento (bonifica agricola) deve essere funzionale alla coltivazione dei terreni ed alla possibilità di 
meccanizzazione delle operazioni colturali. Particolare attenzione dovrà essere prestata per i terreni declivi 
che manifestano fenomeni erosivi significativi. Per procedere al rimodellamento dei terreni agricoli è 
necessario acquisire il parere preventivo del Parco presentando apposito progetto agronomico che illustri le 
tecniche e le modalità d’intervento. 
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Si segnala inoltre che, a seguito dell’emanazione del Decreto Ministeriale n. 16809 del 24 novembre 2008, la 
giunta regionale lombarda ha approvato lo scorso dicembre la delibera n. 8739 relativa alle norme di 
Condizionalità in vigore dal 1 gennaio 2009 (B.U.R.L. n. 53, 2° supplemento straordinario, del 30 dicembre 
08). La Condizionalità rappresenta l’insieme di regole e comportamenti, definiti come Criteri di Gestione 
Obbligatori e Buone Pratiche Agronomiche e Ambientali, che l’azienda agricola deve rispettare al fine di 
ricevere gli aiuti di reddito previsti da parte dell’Unione Europea. Le norme si articolano in 4 campi di 
applicazione: 1. Ambiente; 2. Sanità pubblica, salute, identificazione e registrazione degli animali; 3. Igiene e 
benessere animale; 4. Buone Condizioni Agronomiche e Ambientali. 
L’Ente Parco dovrebbe promuovere l’adozione di tali Buone Pratiche Agricole e Ambientali da parte delle 
aziende agricole operanti nel Parco stesso. 
 

Misure di mitigazione 

Le misure di mitigazione, seppur non direttamente legate agli effetti delle norme sull’ambiente del Parco, sono 
degli interventi semplicemente volti al miglioramento della qualità della vita della popolazione che vi risiede o 
che ne fruisce. 
Dato che non vi sono gravi effetti negativi (e quindi nemmeno particolari mitigazioni richiesti per essi) legati 
agli esigui possibili aumenti della popolazione residente, per i quali basterà un adeguamento fisiologico da 
parte del gestore dei servizi, si procede analizzando un aspetto legato maggiormente alla vocazione agricola 
del Parco.  
Dato che non sempre l’attività agricola si concilia bene con la fruizione, a causa delle maleodorazioni diffuse 
provenienti prevalentemente dalle aspersioni o dagli allevamenti, una possibile mitigazione da valutare 
potrebbe essere quella di prevedere dei particolari dispositivi per ridurne gli effetti delle maleodorazioni, oltre 
all’applicazione delle buone pratiche agronomiche già previste dalle norme, per conciliare queste due 
presenze all’interno del Parco. 
Le due modalità per limitare le maleodorazioni durante l’aspersione dei liquami potrebbero essere 
l’interramento o la distribuzione in superficie con dispositivi a bassa pressione. 
L’interramento prevede l'adozione di dispositivi iniettori che incorporano i liquami al terreno all'atto della 
distribuzione consente di limitare sostanzialmente le emissioni di odori e di ammoniaca che si verificano nel 
corso dello spandimento dei liquami. Risultati delle ormai numerose determinazioni effettuate hanno infatti 
evidenziato che, per questa via, le perdite di azoto ammoniacale si riducono a percentuali comprese, nella 
maggior parte dei casi, entro il 5% del totale apportato. Mediante l'interramento si conseguono altri risultati 
quali: 
• assenza di formazione di aerosol durante la distribuzione; 
• eliminazione dello scorrimento superficiale; 
• eliminazione della possibilità di contaminazione dei foraggi per le applicazioni su prato. 
I dispositivi per l'interramento dei liquami possono essere installati su un serbatoio, o in alternativa, essere 
alimentati da tubazioni avvolgibili e trainati da trattore. Per l'apertura del solco vengono utilizzati dischi, 
zappette, assolcatori ad ancora, posteriormente ai quali pervengono tubi di adduzione dei liquami. I dispositivi 
di interramento devono avere caratteristiche diverse a seconda che vengano utilizzati su terreno arativo o su 
prato. I principali limiti dell'interramento diretto dei liquami rispetto alla distribuzione superficiale sono l'elevata 
potenza richiesta e la ridotta capacità di lavoro, che determinano incrementi dei costi di spandimento compresi 
tra il 50% e il 100%. Se è vero che l'interramento comporta maggiori oneri rispetto alla distribuzione 
superficiale, per contro, riducendo le perdite di ammoniaca, permette migliori risultati produttivi rispetto a 
quest'ultima. Una soluzione alternativa all'interramento è rappresentata dalla lavorazione del terreno eseguita 
entro 3-5 ore dallo spandimento. 
La distribuzione in superficie con dispositivi a bassa pressione (2-3 atmosfere) consente di evitare la 
polverizzazione spinta del getto, riducendo i problemi di diffusione di odori, perdite di ammoniaca e formazione 
di aerosol, migliorando nel contempo l’omogeneità di distribuzione. Tali problemi infatti risultano assai 
contenuti adottando ali distributrici a bassa pressione, disponibili per l'installazione su serbatoio o su tubazione 
avvolgibile. La distribuzione avviene sia attraverso ugelli dotati di piatto deviatore rompigetto, sia mediante 
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ugelli dotati di tubazioni mobili che depositano i liquami al livello del suolo. Quest'ultima soluzione è adatta 
solo allo spandimento di liquami chiarificati, in quanto la numerosità degli ugelli e il loro piccolo diametro 
comportano possibilità di intasamenti con materiali ad elevato contenuto di sostanza secca. Una variante del 
dispositivo in grado di assicurare una distribuzione omogenea e non in file è rappresentata dalla presenza di 
un deflettore, all'uscita delle tubazioni flessibili, che provvede a laminare il prodotto. 
La vigilanza e il controllo sull’attuazione dell’intero sistema di trattamento, maturazione, stoccaggio e utilizzo 
degli effluenti di allevamento competono ai rispettivi Comuni e sono effettuati dagli organi da essi individuati.  
Un altro elemento sicuramente impattante all’interno del Parco è quello delle infrastrutture (la linea ferroviaria 
ad alta capacità e la SP19) che però non sono azioni determinate dal Piano del Parco stesso, ma per le quali 
si dovranno richiedere opportune opere di mitigazione (nel Piano di Gestione). 
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11- DEFINIZIONE DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO 
La fase finale di attuazione e gestione del nuovo strumento urbanistico prevede, dopo l’adozione stessa del 
Piano, l’implementazione di un sistema di monitoraggio, che sia in grado di misurare l’efficacia degli obiettivi 
proposti dal Piano, al fine di proporre azioni correttive e permettere quindi ai decisori di adeguarlo in tempo 
reale alle dinamiche di evoluzione del territorio. 
In una logica di piano-processo il monitoraggio è la base informativa necessaria per un Piano che sia in grado 
di anticipare e governare le trasformazioni, piuttosto che adeguarvi a posteriori. 
Un programma di monitoraggio può in realtà avere diverse altre finalità, rapportate alle attività di attuazione, di 
aggiornamento e di comunicazione e coinvolgimento:  
§ informare sull’evoluzione dello stato del territorio; 
§ verificare periodicamente il corretto dimensionamento rispetto all’evoluzione dei fabbisogni; 
§ verificare lo stato di attuazione delle indicazioni del Piano; 
§ valutare il grado di efficacia degli obiettivi di Piano; 
§ attivare per tempo azioni correttive; 
§ fornire elementi per l’avvio di un percorso di aggiornamento del Piano; 
§ definire un sistema di indicatori territoriali e ambientali di riferimento per l’area d’interesse. 
 
Il monitoraggio non ha solo finalità tecniche, ma anzi presenta rilevanti potenzialità per le informazioni che può 
fornire ai decisori, e per la comunicazione ad un pubblico più vasto, di non addetti ai lavori, attraverso la 
pubblicazione di un rapporto che contiene informazioni e considerazioni sviluppate in forma discorsiva, ma 
generalmente basate sulla quantificazione di un sistema di indicatori. 
Occorre quindi impostare il percorso di VAS non solo come semplice percorso lineare, ma anche e soprattutto 
pensando ad inserire un feed-back che ne permetta il percorso a ritroso (Figura 11.1).  
Il Piano, giunto a conclusione del suo iter procedurale, può/deve essere sottoposto ad un monitoraggio che ne 
permetta una valutazione in corso di attuazione, sulla base della quale siano possibili gli opportuni interventi 
correttivi.  
 
 

 

Figura 11.1 – Percorso di VAS 
lineare e Azioni di feed- back 
susseguenti il monitoraggio 
Fonte: Pompilio M., 2006 

 
Sulla base di quanto sopra esposto emergono quindi tre punti principali del processo gestionale: 
§ la selezione degli indicatori per il monitoraggio, 
§ l’impostazione della periodicità delle azioni di monitoraggio 
§ la valutazione dei risultati del monitoraggio 
§ la riformulazione di alcuni aspetti del Piano, sulla base di quanto emerso dalla valutazione. 
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Il monitoraggio di un Piano ha, quindi, lo scopo di verificarne le modalità ed il livello di attuazione, di valutare 
gli effetti degli interventi che vengono via via realizzati e di fornire indicazioni su eventuali azioni correttive da 
apportare. 
Esso va progettato in fase di elaborazione del Piano stesso e vive lungo tutto il suo ciclo di vita. La 
progettazione implica la definizione degli indicatori da utilizzare, l’organizzazione di modalità, tempi per la 
raccolta delle informazioni necessarie al loro calcolo e la definizione dei meccanismi in base ai quali 
correggere, se e quando necessario, obiettivi, azioni e strumenti di attuazione del Piano. 
Le principali attività che si ripetono periodicamente nell’ambito del monitoraggio del Piano sono descritte nella 
figura seguente.  
 

Figura 11.2  – Attività previste per il monitoraggio del Piano 

 
Acquisizione di dati e informazioni dalle diverse fonti 
 
 

Calcolo e rappresentazione degli indicatori 
 
 
Verifica dell’andamento degli indicatori prestazionali 

del Piano 
 
 

DIAGNOSI 
Individuazione delle cause che hanno determinato 
eventuali scostamenti rispetto alle previsioni del 

Piano 
 
 

TERAPIA 
Elaborazione di indicazioni per il riorientamento 

 
 
 
È opportuno innanzitutto identificare un nucleo di indicatori comune anche ad altri strumenti decisionali con cui 
si deve interagire (RSA, Agenda 21, EMAS, ecc.), in modo da mettere in grado l’ente gestore e le 
amministrazioni comunali dei Comuni che fanno parte del Parco, di coordinare i propri piani e programmi e di 
dialogare con altri livelli di governo e con realtà diverse; tale nucleo condiviso può anche essere costituito da 
pochi indicatori, purché significativi e facilmente popolabili. 
Il calcolo degli indicatori deve avvenire in modo trasparente e ripercorribile e può avvalersi di strumenti di tipo 
informatico. 
 
L’acquisizione dei dati e delle informazioni da parte dell’ente responsabile del Piano avviene sia recuperando 
dati prodotti da enti diversi (banche dati e sistemi informativi territoriali di Regioni e Province, dati socio-
economici dell’ISTAT, relazioni sullo stato dell’ambiente delle ARPA, informazioni dalle ASL, ecc.), sia 
facendosi carico di raccogliere altri dati specifici sul proprio territorio, attraverso apposite campagne di 
rilevamento. Tra le informazioni da acquisire devono essere comprese anche quelle relative alle modalità di 
attuazione del Piano, come ad esempio la tempistica degli interventi, le risorse impegnate o il numero e la 
qualità degli eventi di partecipazione. 
Sulla base dei dati e delle informazioni acquisite, si procede al popolamento e alla rappresentazione 
dei dati sugli indicatori. 
 
Poiché gli obiettivi specifici sono definiti come traguardi da raggiungere per ciò che riguarda gli 
indicatori, è possibile, a questo punto, definire: 
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• indicatori di stato, 
• e indicatori “prestazionali” che consentano di misurare il livello di raggiungimento degli obiettivi del 

Piano (efficacia) e di mettere questo in relazione con le risorse impiegate (efficienza). 
 
In questo modo vengono messi in evidenza gli scostamenti dalle previsioni di Piano e dalle ipotesi fatte e una 
valutazione in termini di risorse impiegate. 
 
Si apre quindi la fase di “diagnosi”, finalizzata a comprendere quali sono le cause che hanno fatto sì che gli 
obiettivi siano stati raggiunti o meno e che hanno eventualmente determinato un uso eccessivo di risorse. 
Infine l’attività di interpretazione dei risultati del monitoraggio e di elaborazione di indicazioni per il 
riorientamento è oggetto di una apposita relazione periodica, che, a partire dalla diagnosi effettuata, delinea i 
possibili provvedimenti volti a riorientare il Piano stesso (ad esempio, modifiche degli strumenti di attuazione, 
delle azioni, di qualche obiettivo specifico). 
Le conclusioni operative della relazione di monitoraggio vanno poi sottoposte a consultazione e costituiscono 
la base per la “terapia”, ovvero il riorientamento del Piano. 
Il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati è essenziale non solo per la consultazione della relazione, ma in 
generale in tutte le attività previste dal monitoraggio, al fine di far emergere, attraverso la percezione diretta 
dei diversi attori, i reali effetti del Piano, di indirizzare verso l’individuazione degli indicatori maggiormente 
significativi e di contribuire all’interpretazione dei risultati. 
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Gli indicatori 

 
L’indicatore viene utilizzato in svariati ambiti disciplinari e con diverse aspettative e consuetudini. 
Nella VAS si colloca nell’ambito dello sviluppo delle politiche urbane, legate al principio di sostenibilità, in una 
prospettiva aperta, che trova nella dimensione locale il primo e naturale luogo di dibattito, ma che guarda ad 
una dimensione sovra-locale, alla quale vuole essere strettamente connessa. 
L’indicatore vuole: 

• essere uno strumento di servizio per il processo decisionale e soprattutto di facilitarlo e contribuire ad 
ordinarlo; 

• attivare la comunicazione tra soggetti diversi, anche esterni all’amministrazione e al territorio di 
riferimento; 

• distinguere le buone pratiche dalle meno buone; 
• attivare linguaggi comuni; 
• favorire processi democratici di valutazione dal basso per cui un cittadino può meglio 
• verificare i risultati raggiunti dalle azioni di Piano. 

Diviene strategico proporre come riferimento l’utilizzo di un set minimo di indicatori. 
Molte istituzioni scientifiche, politiche, tecniche internazionali, nazionali, regionali hanno definiti e raccolto 
indicatori ambientali e di sostenibilità che sono già stati utilizzati in molte esperienze, e alcuni di essi sono stati 
condivisi da diversi paesi e proposti come indicatori comuni: UE, OECD, EEA, UNCSD, ICLEI, APAT, 
Coordinamento Agende 21, Indicatori Comuni Europei (ECI o ICE), associazioni di studio e analisi ambientale, 
ecc., tutti i quali suo loro siti web propongono liste d’indicatori organizzati per temi e funzioni. 
Per essere utile ai fini delle politiche, l’indicatore deve essere ben progettato e deve possedere determinate 
qualità o caratteristiche quali: 

• pertinenza (deve essere in grado di soddisfare le richieste della definizione degli obiettivi); 
• riferimento ad un framework (cioè ad un modello concettuale e interpretativo che descrive l’ambiente); 
• rilevanza (deve essere in grado di suggerire efficacemente e facilitare la costruzione del processo 

decisionale); 
• semplicità (deve essere comprensibile e utilizzare unità di misura chiare e semplici); 
• comparabilità (deve permettere la comparazione tra casi diversi e lungo la scala temporale, inoltre è 

utile per consentire la trasferibilità delle politiche); 
• componibilità per ambiti spaziali (deve essere predisposto in modo che i dati ad esso relativi siano 

informazioni distribuibili sulla matrice territoriale e georeferenzibili per l’usi dei SIT); 
• condivisibilità e accettabilità (la scelta delle misure deve passare attraverso un processo di valutazione 

partecipato preliminare); 
• fattibilità (i dati devono essere disponibili). 

Inoltre, a sua volta un indicatore può essere: 
• descrittivo o di contesto, espresso con grandezze assolute o relative, usato prevalentemente per 

caratterizzare delle situazioni ambientali e per il monitoraggio del processo di Piano; 
• prestazionale, quando consente di misurare il grado di raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità in 

termini assoluti (efficacia) o in rapporto alle risorse impiegate (efficienza); di solito sono associati ad 
un target di riferimento. 

Un’altra possibile classificazione degli indicatori è quella che risponde allo schema Pressione - Stato - 
Risposta (PSR) di cui alla Figura 11.3. 
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Figura 11.3. La classificazione degli indicatori in base al framework PSR 

 
[Fonte: P. Pileri] 
 
Le caratteristiche peculiari di un indicatore al fine della sua utilità sono legate inoltre alla possibilità di: 

• fornire informazioni sulle problematiche ambientali per facilitare ed orientare il compito di chi deve 
prendere una decisione; 

• supportare lo sviluppo delle politiche e definire delle priorità sulle problematiche ambientali da 
affrontare; 

• monitorare l’efficacia e l’efficienza delle politiche, delle azioni e dei piani (cioè il grado e la modalità di 
raggiungimento degli obiettivi che ci si era posti); 

• coinvolgere i cittadini nelle politiche ambientali e territoriali. 
 
Il monitoraggio, essendo finalizzato a verificare nel tempo l’andamento del Piano rispetto agli obiettivi che ci si 
era prefissati, dev’essere  effettuato sia sull’efficacia delle azioni proposte, i quali risultati si vedo attraverso 
indicatori di stato o di pressione che dovrebbero migliorare o ridursi, sia sull’attuazione del piano stesso, 
attraverso indicatori di risposta.    
Nei piani di tipo generale non esiste in molti casi un legame diretto tra le azioni di Piano e i parametri 
ambientali che lo stato dell’ambiente indica essere i più importanti per definire lo stato di salute del territorio. 
Per questo motivo conviene intendere il monitoraggio di processo o di risposta come verifica da effettuarsi con 
cadenza periodica del livello di avanzamento dell’attuazione del Piano.  
Il monitoraggio di risultato viene più correttamente inteso come monitoraggio ambientale, andando cioè a 
verificare nel tempo l’andamento dei parametri critici che sono emersi nella costruzione del quadro 
conoscitivo. Tali indicatori dovrebbero essere reperiti dai singoli comuni, quindi al Parco resta l’onere di fare 
sintesi dei dati già acquisiti. Inoltre alcuni di essi si feriscono a temi non direttamente correlati agli obiettivi del 
Parco, tuttavia per completezza vengono inseriti anch’essi nel sistema degli indicatori ambientali (aria e rifiuti). 
Gli indicatori proposti per il monitoraggio del PTC del Parco Regionale del Monte Netto sono riportati nelle 
seguenti Tabelle 11.1 e 11.2. Gli indicatori vengono accompagnati dalla fonte di reperimento del dato e 
suddivisi per sistema di riferimento. La Tabella 11.3 riporta in vece la relazione tra indicatori e obiettivi di 
Piano. 
Il monitoraggio sarà effettuato in coordinamento con quello delle VAS comunali e darà luogo ad un report 
annuale dei risultati di popolamento degli indicatori. 
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Tabella 11.1 – Proposta di indicatori ambientali di stato o di pressione (da acquisire dai singoli comuni) 
 

ARIA 
Caratterizzazione 

qualitativa Unità di misura Fonte 

NOx µ g/mc Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
PM10 µ g/mc Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  
O3 µ g/mc Rapporto sulla qualità dell’aria di Brescia e Provincia  

 
 

ACQUA 
Qualità acqua Unità di misura Fonte 

Nitrati mg/l ASL – Ente gestore servizio idrico 
Pesticidi mg/l ASL – Ente gestore servizio idrico 
S.E.C.A. - ARPA 

Consumo risorsa idrica Unità di misura Fonte 
Consumo idrico pro capite mc/ab anno Ente gestore servizio idrico 
Dispersione della rete di 
distribuzione 

mc/anno Ente gestore servizio idrico 

Pressione sulla risorsa 
idrica Unità di misura Fonte 

Scarichi - Numero  
-Tipologia 

(acque bianche/nere/miste) 
(civili o industriali) 

Ente gestore servizio idrico 

Popolazione servita da 
impianti di depurazione 

% Ente gestore servizio idrico 

 
 

SUOLO 
Pressione sulla risorsa 

suolo Unità di misura Fonte 

Rapporto SAU/ST % Uffici comunali 
Coefficiente di Ruralità % Uffici comunali 

 
 

FLORA, FAUNA E BIODIVERSITA’ 
Pressione sulle 

componenti flora, fauna e 
biodiversità 

Unità di misura Fonte 

Zone umide e aree protette  N° a 
N°  b 

Uffici comunali 

Aree a verde pro capite mq/ab Uffici comunali 
 
 

AMBIENTE ANTROPICO 
Produzione di rifiuti Unità di misura Fonte 

Produzione rifiuti  Kg/ab g Ente gestore servizio 
Raccolta differenziata % Ente gestore servizio 

 
 
 
 
 



 67 

Tabella 11.2 – Proposta di indicatori di risposta  

Indicatore Unità di misura Fonte 

Pratiche della commissione paesaggistica del Parco N° 
Ufficio Tecnico del 

Parco 

Cartelli segnaletici e didattici N° Ufficio Tecnico del 
Parco 

Aree di sosta attrezzate N° 
Ufficio Tecnico del 

Parco 

Punti Parco N° 
Ufficio Tecnico del 

Parco 

Lunghezza rete ciclo-pedonale  km/kmq Uffici comunali 

Numero di aziende vitivinicole N° Uffici comunali 

Numero allevamenti zootecnici N° Uffici comunali 

Numero agriturismi N° Uffici comunali 

Copertura boscata % Uffici comunali 

Siepi e filari m/ha Uffici comunali 

Superficie a vigneto  ha  Uffici comunali 

Superficie a cava o discarica % Uffici comunali 

Superficie siti contaminati ha Uffici comunali 

Aree dismesse riconvertite  % Uffici comunali 
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Tabella 11.3 – Rapporto Obiettivi di Piano – Indicatori 
OBIETTIVI 
GENERALI 

OBIETTIVI SPECIFICI INDICATORI 

Tutelare la 
biodiversità e 
salvaguardare 
le strutture 
morfologiche 

Potenziare il livello di tutela e la biodiversità di aree naturali 
significative 

Copertura boscata Rapporto SAU/ST Zone umide e 
aree protette 

  

Salvaguardare e valorizzare siepi naturali e filari Siepi e filari     

Incrementare la superficie di aree naturali esistenti Copertura boscata Zone umide e aree 
protette    

Garantire connessioni tra il Parco e le reti ecologiche nelle 
vicinanze (Parco del Fiume Mella) Siepi e filari Superficie a vigneto Zone umide e 

aree protette   

Favorire la vitalità e l’arricchimento dell’habitat Copertura boscata Zone umide e aree 
protette Siepi e filari   

Incentivare la 
fruizione 

Aumentare le possibilità di fruizione naturalistica  Cartelli segnaletici e 
didattici 

Lunghezza rete ciclo-
pedonale    

Incentivare attività educative/culturali e ricreative collegate alla 
fruizione 

Cartelli segnaletici e 
didattici 

Aree di sosta attrezzate e 
Punti Parco 

Lunghezza rete 
ciclo-pedonale 

  

Diffondere e promuovere la conoscenza dei tratti tipici locali sia 
sotto il profilo naturalistico che antropico - culturale 

Aree di sosta attrezzate 
e Punti Parco N° aziende vitivinicole N° agriturismi   

Migliorare la 
mobilità 

Incentivare attività culturali, educative e ricreative collegate alla 
fruizione 

Cartelli segnaletici e 
didattici 

Aree di sosta attrezzate e 
Punti Parco N° agriturismi   

Promuovere e sviluppare la mobilità dolce all’interno del Parco 
Cartelli segnaletici e 
didattici 

Aree di sosta attrezzate e 
Punti Parco 

Lunghezza rete 
ciclo-pedonale   

Promuovere 
l'attività 
agricola e 
vitivinicola 

Mantenere e valorizzare i caratteri rurali tradizionali e gli aspetti 
ambientali ed ecologici di pregio N° aziende vitivinicole N° agriturismi 

Superficie a 
vigneto Coeff. di ruralità  

Favorire la permanenza di attività agricole tradizionali N° aziende vitivinicole N° allevamenti zootecnici 
Superficie a 
vigneto 

Rapporto 
SAU/ST  

Salvaguardare gli usi agricoli di pregio N° aziende vitivinicole Superficie a vigneto    

Tutelare la qualità del suolo e del sottosuolo e dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei 

N° allevamenti 
zootecnici 

Nitrati e pesticidi, 
S.E.C.A. 

Consumo idrico 
pro capite 

Dispersione 
della rete di 
distribuzione 

Scarichi, Popolazione servita 
dagli impianti di depurazione 

Promuovere lo sviluppo dell’attività agricola in un’ottica eco 
sostenibile 

N° aziende vitivinicole N° agriturismi Rapporto SAU/ST   

Salvaguardare 
e valorizzare il 
paesaggio 

Favorire una tutela integrale del Parco 
Cartelli segnaletici e 
didattici 

Pratiche della 
commissione 
paesaggistica del Parco 

Zone umide e 
aree protette   

Recuperare le aree degradate/contaminate Superficie a cava 
/discarica Superficie siti contaminati Aree dismesse 

riconvertite   

Ripristinare l’ecosistema ambientale e i caratteri connotativi del 
paesaggio N° aziende vitivinicole Superficie a vigneto Copertura boscata   
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Al fine di fornire un valido supporto alla raccolta e alla sintesi dei dati sono state inoltre elaborate una serie di 
schede metodologiche, caratterizzate da otto parti: 

− nella prima parte viene dichiarato l’indicatore a cui fa riferimento la scheda; 
− nella seconda parte viene dichiarato l’obbiettivo generale al quale l’indicatore fa riferimento; 
− nella terza parte viene dichiarato l’obiettivo specifico di sostenibilità che si intende perseguire; 
− nella quarta vengono fornite varie informazioni di carattere descrittivo relativamente all’indicatore 

considerato e analizzato; 
− nella quinta viene esplicitata l’unità di misura, essendo la misurabilità una delle caratteristiche più 

rappresentative dell’indicatore stesso; 
− nella sesta sono indicati, ove presenti, gli accreditamenti, ovvero gli attori che hanno proposto, 

definito, elaborato o utilizzato determinati indicatori; 
− nella settima  viene sintetizzata, ove possibile, una metodologia per la raccolta dei dati e delle fonti; 
− nell’ultima parte, infine, possono essere individuati dei commenti, in grado di fornire varie informazioni 

sull’indicatore. 
 
Seguono le schede metodologiche degli indicatori selezionati 

 
INDICATORE NOx  

Obiettivo generale Qualità dell’aria e mobilità. 

Obiettivo specifico 
Migliorare il sistema della mobilità, promuovendo scelte sostenibili, al fine di migliorare 
la qualità dell’ambiente urbano. 

Definizione 

La sigla NOx rappresenta tutti gli ossidi di azoto che si generano come sottoprodotti 
della combustione. La quantità e la qualità della miscela di NOx dipende dalla 
sostanza combusta e dalle condizioni in cui la combustione avviene. 
I valori di riferimento relativi all’aria esterna, secondo quanto consentito dalla direttiva 
1999/30/CE  recepita in Italia con DM n. 60 del 2/4/2002, che disciplina la materia 
sono, per la protezione della salute umana: 
- 200 µ g/m3 come media oraria da non superare più di 18 volte l’anno; 
- 40 µg/m3 come media annuale. 
I valori guida per l’esposizione al NO2 riportati dall’OMS sono gli stessi fissati dal D.M. 
02/04/02 n.60 (“Air quality guidelines for Europe”, WHO, 2000). L’US. EPA National 
Ambient Air Quality Standards indica 0,053 ppm (100 µ g/m3) come limite della media 
annuale per il NO2 nell’aria esterna. 
Il dato fornito è la concentrazione o la stima di quest’ultima tramite modelli matematici. 

Unità di misura µg/ m3 

Accreditamento Direttiva comunitaria 1999/30/CE, D.M. n. 60 del 2/4/2002, OMS, UE 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il livello dell’ NOx  viene misurato da apposite centraline di monitoraggio.  
Il metodo di riferimento per l’analisi del NO2 è indicato nell’Allegato XI, paragrafo 1, 
sezione VI del D.M. n. 60 del 02/04/2002.  
Il rilievo è diretto ed effettuato da parte della stessa amministrazione, dall’ARPA o da 
società terza incaricata. 

Commenti 

Le fonti principali sono il traffico veicolare, gli impianti termici, le centrali 
termoelettriche, diverse attività industriali. Gli ossidi di azoto (NOx) sono attualmente 
tra gli inquinanti ritenuti maggiormente pericolosi, sia per l’azione specifica dell’NOx, 
sia per la loro partecipazione alla formazione dello smog fotochimica (inquinanti 
secondari). 
Miscele di ossidi di azoto, principalmente NO ed NO2, ma anche NO3, N2O3 ed N2O4 
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(in sintesi chiamati NOx) sono prodotte durante la combustione poiché l’azoto presente 
nell’aria e, sotto forma di composti azotati, nel combustibile, si combina con l’ossigeno 
presente nell’aria. 
Nei gas di scarico degli autoveicoli sono contenute quantità più elevate di monossido 
di azoto (NO) rispetto al biossido di azoto (NO2), il loro rapporto relativo è circa 95 a 5. 
Solo successivamente in atmosfera l’NO subirà un’ulteriore ossidazione convertendosi 
in NO2. Tale processo è attivato dalla radiazione solare, si avrà quindi una maggiore 
concentrazione di NO2 in rapporto all’NO nei mesi estivi: l’NO2 viene considerato come 
inquinante secondario poiché deriva dalla trasformazione in atmosfera subita dall’NO. 
Per quanto riguarda le emissioni degli autoveicoli, si hanno emissioni maggiori a 
velocità costante e tanto più elevate quanto è elevata la velocità.  

 
 
INDICATORE PM10   

Obiettivo generale Qualità dell’aria e mobilità. 

Obiettivo specifico 
Migliorare il sistema della mobilità, promuovendo scelte sostenibili, al fine di migliorare 
la qualità dell’ambiente. 

Definizione 

Concentrazione di PM10 (Particulate Matter < 10 µ m) presente nell’aria cioè le polveri 
sottili con diametro inferiore a 10 micrometri (10 millesimi di millimetro) 
Il valore limite giornaliero per la protezione della salute umana è 50 µg/m3, da non 
superare più di 35 volte per anno, secondo quanto consentito dalla direttiva 
1999/30/CE recepita in Italia con DM n. 60 del 2/4/2002, che disciplina la materia. 

Nello specifico i valori limite per la protezione della salute umana per il PM10, il margine 
di tolleranza, le modalità di riduzione di tale margine e la data alla quale i valori limite 
devono essere raggiunti, sono indicati nell’allegato III del suddetto D.M. 

Unità di misura µg/ m3 

Accreditamento ARPA; PTR; Urban Audit, Direttiva comunitaria 1999/30/CE, D.M. n. 60 del 2/4/2002 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il livello dell’ PM10  viene misurato da apposite centraline di monitoraggio. Il metodo di 
riferimento per l’analisi del PM10 è indicato nell’Allegato XI, paragrafo 1, sezione VI del 
D.M. n. 60 del 02/04/2002. Il rilievo è diretto ed effettuato da parte della stessa 
amministrazione, dall’ARPA o da società terza incaricata. 

Commenti 

Particolare attenzione può essere posta anche agli ultimi studi relativi alle polveri sottili 
con diametro molto inferiore ai 10 micron, come ad esempio il PM2,5. 
In ambito urbano fino al 50% del particolato PM10 è emesso dal traffico. Data la loro 
piccola massa queste particelle restano più a lungo sospese in atmosfera e, a causa 
del loro piccolo diametro, sono in grado di penetrare nelle vie aeree profonde (bronchi 
e polmoni) depositandovi gli elementi e i composti chimici da cui sono costituite, quali 
metalli pesanti e idrocarburi. 

 
 
INDICATORE O3  

Obiettivo generale Qualità dell’aria e mobilità sostenibile. 

Obiettivo specifico Migliorare il sistema della mobilità, promuovendo scelte sostenibili, al fine di migliorare 
la qualità dell’ambiente. 

Definizione L’ozono è un ossidante e per gli esseri viventi un gas altamente velenoso. È tuttavia un 
gas essenziale alla vita sulla Terra per via della sua capacità di assorbire la luce 
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ultravioletta; lo strato di ozono presente nella stratosfera protegge la Terra dall'azione 
nociva dei raggi ultravioletti UV-B provenienti dal Sole. 
La soglia di allarme su media oraria, per la protezione della salute umana, è 240 
µg/m3, mentre il valore bersaglio per la protezione della salute umana considerato 
sulla media massima giornaliera di 8 ore è di 120 µg/m3 (da non superare per più di 25 
giorni per anno come media su 3 anni) secondo quanto consentito dalla direttiva 
2002/3/CE recepita in Italia con D.Lgs. n. 183 del 21/5/2004, che disciplina la materia. 

Unità di misura µg/ m3 

Accreditamento ARPA ; PTR;  

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il livello dell’ O3 viene misurato da apposite centraline di monitoraggio.  
Il metodo di riferimento per l’analisi del CO è indicato nell’allegato II, Appendice 6 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 marzo 1983. 

Il rilievo diretto, effettuato da parte della stessa amministrazione o di ARPA o di società 
terza incaricata, va eseguito secondo le metodiche definite nella stessa direttiva. 

 
 
Indicatore QUALITA’ DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

Obiettivo generale Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo 
specifico 

Fornire informazioni rispetto alla qualità dell’acqua nei pozzi, al fine di verificarne le 
caratteristiche chimico-fisiche. 
L’obiettivo è quello di mantenere o migliorare le caratteristiche del sito, in particolare dei 
corpi idrici sotterranei. 

Definizione Concentrazione di nitrati e pesticidi presenti nell’acquifero (nei pozzi).  
Unità di misura mg/l, concentrazione per tutte le sostanze analizzate 
Accreditamenti ARPA, Agenda XXI 

Metodologia per 
la raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è valutabile tramite analisi di laboratorio che misurano le 
concentrazione presenti in campioni prelevati da pozzi che verranno identificati, presenti 
sul territorio del Parco. Tale misura è trasmesso dall’ARPA, dall’ente gestore del 
servizio idrico, oppure reperita dagli uffici tecnici comunali.  

Commenti Tale dato permette di stimare l’uso dei pesticidi in ambito agricolo. 
 
 
Indicatore QUALITA’ DELLE ACQUE SUPERFICIALI (FIUME MELLA) 

Obiettivo generale 
Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo specifico 
Conservare ed incrementare la biodiversità, le potenzialità naturalistiche, 
ecosistemiche e paesaggistiche del territorio e la funzionalità della rete ecologica. 

Mantenere e migliorare le caratteristiche del sito (corpi idrici superficiali). 

Definizione 

Si ritiene necessario definire i livelli di qualità delle acque superficiali, sulla base delle 
disposizioni del D.Lgs. 152/99, misurati in classi di stato ambientale del corso d’acqua. 
Il D.Lgs 152/99 è stato sostituito con il D. Lgs 152/06 e modificato successivamente 
con Dm Min. Ambiente 14 aprile 2009, n. 56 recante i criteri tecnici per il monitoraggio 
dei corpi idrici e l’identificazione delle condizioni di riferimento degli stessi, sulla base 
della Direttiva Europea 2000/60/CE. Il Dm sostituisce interamente l’Allegato 1 alla 
Parte III, Dlgs 152/2006, dedicato al monitoraggio e classificazione delle acque in 
funzione degli obiettivi di qualità ambientale, nonché una parte dell’Allegato 3, relativa 
più specificamente ai corpi idrici superficiali. 
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Dall’entrata in vigore del Dm (14 giugno 2009) ha perso inoltre efficacia la Tabella 2, 
Dm 6 novembre 2003, n. 367 relativa agli Standard di qualità dei sedimenti di acque 
marino-costiere, lagune e stagni costieri, sostituita da quanto contenuto nell’Allegato 1 
predetto. 
Si fa soprattutto riferimento allo Stato Ecologico del corso d’acqua (S.E.C.A.).  

Unità di misura mg / l, concentrazione per i parametri chimici analizzati 
Accreditamenti ARPA; Agenda XXI 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il monitoraggio e la classificazione standardizzata dei corpi idrici superficiali sono 
previsti dalla normativa nazionale. I dati sono rilevati, elaborati e validati dall’ARPA 
provinciale, secondo le nuove modalità di rilevamento definite dalla normativa di 
riferimento. 

Commenti 

L’indicatore è evidentemente ben confrontabile nel territorio nazionale, essendo i livelli 
di inquinamento e le classi di qualità definiti uniformemente dal D.Lgs. 152/06 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
La frequenza delle misurazioni per il controllo dei requisiti di qualità delle acque 
superficiali è stabilita dalla normativa nazionale. 

 
Indicatore CONSUMO IDRICO PRO CAPITE 

Obiettivo generale 
Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo 
specifico 

Fornire informazioni rispetto al consumo idrico di acqua fatturata, proveniente dalla rete 
acquedottistica, rispetto al numero dei residenti del comune, al fine di fornire una 
misurazione indiretta del grado di sfruttamento delle risorse idriche per tutelarli. 

Definizione 
L’indicatore viene definito attraverso il rapporto fra volume erogato in un anno rispetto 
agli abitanti residenti  

Unità di misura m3/ab* anno 

Accreditamenti Urban Audit; UNCSD; Comunità Europea; EUTOSTAT; progetto “Franciacorta 
Sostenibile” 

Metodologia per 
la raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso da AOB2 o da altro gestore definito come 
volume d’acqua erogato oppure reperito dagli uffici tecnici comunali. Tale dato andrà 
rielaborato per ottenere l’indicatore di riferimento, quindi accanto a questo dato sarà 
necessario conoscere il numero di abitanti. 

Commenti Il dato sul consumo della risorsa idrica può essere a sua volta comparato, associato o 
letto insieme al dato del consumo agricolo o industriale. 

 
Indicatore DISPERSIONE DELLA RETE DI DISTRIBUZIONE 

Obiettivo generale 
Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo 
specifico 

Sostenere il risparmio, il recupero e il riutilizzo della risorsa idrica nell’ottica di garantire 
protezione, conservazione e tutelare e disponibilità per tutti delle risorse naturali 
comuni. 

Definizione Volume di acqua persa dalla rete terminale di distribuzione in un anno. 
Unità di misura m3 /anno 

Accreditamenti CNEL (Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro), ARPA, progetto “Franciacorta 
Sostenibile” 

Metodologia per 
la raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso dalle ente gestore del servizio idrico 
definito come volume di acqua perso dalla rete di distribuzione oppure reperito dagli 
uffici tecnici comunali.  

Commenti 
Si ritiene necessario monitorare la situazione al fine di verificarne i punti di criticità e 
aumentare l’efficienza dell’acquedotto. 
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INDICATORE SCARICHI 

Obiettivo generale 
Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo specifico Valutare la pressione sulla risorsa idrica data dallo scarico su recettori superficiali 

Definizione 
Numero di scarichi su corpi idrici superficiali e la tipologia degli stessi intesi come: acqua 
bianche, nere o miste; civili o industriali; ad uso agricolo, residenziale, commerciale, 
produttivo o polifunzionale. 

Unità di misura % = ab serviti / ab totali 

Accreditamento Urban Audit; ARPA; PTR (riferiti agli abitanti equivalenti). 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso dall’ente gestore del servizio idrico oppure 
rilevato direttamente da parte degli uffici comunali. 

 
 
INDICATORE POPOLAZIONE SERVITA DAGLI IMPIANTI DI DEPURAZIONE 

Obiettivo generale Tutelare la qualità dell’acqua al fine di salvaguardare tale risorsa e l’attività agricola e 
vitivinicola ad essa collegata. 

Obiettivo specifico 
Favorire il collettamento al depuratore degli scarichi civili per conseguire livelli di qualità 
delle acque che non producano impatti o rischi inaccettabili per la salute umana e per 
l’ambiente. 

Definizione 
Percentuale di popolazione residente nel comune servita dagli impianti di depurazione 
delle acque reflue urbane.  

Unità di misura % = ab serviti / ab totali 

Accreditamento Urban Audit; ARPA; PTR (riferiti agli abitanti equivalenti), progetto “Franciacorta 
Sostenibile”. 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

L’ARPA raccoglie i dati degli abitanti equivalenti di progetto di impianti di depurazione 
aventi potenzialità ≥  2000 AE che scaricano le acque depurate direttamente nel corpo 
idrico superficiale. 
Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso dall’ente gestore del servizio idrico oppure 
rilevato direttamente da parte degli uffici comunali. 

 
INDICATORE RAPPORTO SAU / ST 

Obiettivo generale Promuovere l’attività agricola e vitivinicola 

Obiettivo specifico 

Fornire informazioni complementari rispetto all’incidenza del fenomeno agricolo, in 
relazione alla effettive tendenze dell’area del Parco. 
In questo modo si riesce a dare un’indicazione, pur approssimativa, sul grado di 
presenza di coltivazioni agricole e orticole. Lo scopo è promuovere la conservazione e 
la riqualificazione del paesaggio agricolo tradizionale e i suoi valori culturali e 
naturalistici, nonché quindi delle attività agricole ad esso correlate 

Definizione 
Tale rapporto è dato confronta la Superficie Agricola Utilizzabile (SAU) e la Superficie 
Totale aziendale agricola: 
SAU/ST 

Unità di misura % 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 
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Commenti 
L’indicatore assume ulteriore significato nell’analisi comparata di situazioni simili e/o 
confrontabili, oppure di situazioni appartenenti al medesimo territorio di riferimento. 

 
INDICATORE COEFFICIENTE DI RURALITÀ   Crur 

Obiettivo generale Promuovere l’attività agricola e vitivinicola 

Obiettivo specifico 

L’obiettivo posto dal seguente indicatore è la verifica del mantenimento, senza 
decremento, del valore esistente per promuovere la conservazione e la riqualificazione 
del paesaggio agricolo tradizionale e i suoi valori culturali e naturalistici, nonché quindi 
delle attività agricole ad esso correlate 

Definizione 

Il coefficiente di ruralità è dato dal rapporto: 
Crur= kmq rur / kmq tot 
Il numeratore rappresenta l’estensione di coltivazioni (viti, ulivi, cereali, prati, 
coltivazioni orticole), mentre il denominatore l’estensione totale dell’area del Parco. 

Unità di misura % 

Accreditamenti ICE (Indicatori comuni europei), 2001; Linee Guida per le Agende21 Locali in Italia 
(Manuale ANPA), 2000;  

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 

Commenti 

L’indicatore assume ulteriore significato nell’analisi comparata di situazioni simili e/o 
confrontabili, oppure di situazioni appartenenti al medesimo territorio di riferimento. 
Questo indicatore inoltre, riesce a fornire una stima per il livello di permeabilità del 
territorio e per la valenza ecologica. 

 
 
INDICATORE ZONE UMIDE E AREE PROTETTE  

Obiettivo generale Tutelare la  biodiversità e salvaguardare e valorizzare il paesaggio 

Obiettivo specifico 

Conservare ed incrementare la biodiversità, le potenzialità naturalistiche, 
ecosistemiche e paesaggistiche del territorio e la funzionalità della rete ecologica. 
Fornire informazioni rispetto alla presenza, alla salvaguardia e alla valorizzazione di 
aree sensibili, quali zone umide e aree protette sottoposte a tutela, in quanto 
caratterizzanti il territorio in analisi, da un punto di vista ecologico, ambientale, 
naturalistico e paesaggistico 

Definizione 
Tale indicatore è dato da due valori: 

a) Numero di zone umide 
b) Numero di aree protette sottoposte a tutela 

Unità di misura N°a; N°b. 

Accreditamenti Agenda XXI; PTCP; Progetto “Franciacorta sostenibile”; Progetto “Pianura sostenibile. 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 

Commenti 

Questo indicatore valuta la sostenibilità dell’uso del territorio del Parco, considerando 
la presenza di aree protette, ovvero aree la cui vegetazione e il cui paesaggio sono 
sotto specifica protezione per cui sono impedite sostanziali modifiche degli attuali 
regimi di uso del suolo. 
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INDICATORE AREE A VERDE PRO CAPITE 

Obiettivo generale Tutelare la  biodiversità e salvaguardare e valorizzare il paesaggio 

Obiettivo specifico 

Favorire la creazione di un sistema continuo di aree verdi. Fornire informazioni circa la 
dotazione di aree verdi rispetto alla popolazione, al fine di valutarne la consistenza, sia 
quantitativa che qualitativa.  
Questo indicatore valuta la sostenibilità sociale e ambientale dell’uso del territorio, 
considerandone infatti le caratteristiche ambientali, legate ad elementi di naturalità e di 
salute umana e le caratteristiche sociali, legate alla fruizione ricreativa e ludica delle 
stesse. 
Il valore minimo di riferimento di legge è di 9mq/ab. 

Definizione 
L’indicatore viene definito attraverso il rapporto fra la superficie delle aree verdi e la 
popolazione residente nei Comuni facenti parte del Parco: 
Superficie aree verdi/popolazione residente totale 

Unità di misura mq/ab 

Accreditamenti Progetto “Franciacorta sostenibile” 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 

Commenti 

L’indicatore può assumere ulteriore significato se confrontato anche con la valutazione 
di aree verdi rispetto alla popolazione presente sul territorio (abitanti equivalenti) e non 
solo residente. Si tratta in sintesi di calcolare il rapporto fra superficie delle aree verdi 
presenti e gli abitanti equivalenti. 

 
 
INDICATORE PRODUZIONE DI RIFIUTI  

Obiettivo generale Contenere la produzione di rifiuti 

Obiettivo specifico 
Fornire informazioni circa la produzione totale di rifiuti urbani in un anno nei territori 
comunali facenti parte del Parco, al fine di stimare la pressione generata sull’ambiente 
e anche sulla salute umana dei cittadini.  

Definizione Produzione di Rifiuti Solidi Urbani RSU giornaliera pro capite dei Comuni 

Unità di misura Kg rifiuti/ abitante giorno 

Accreditamenti PTR propone il dato assoluto, cioè la produzione in tonnellate 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso dall’ente gestore del servizio oppure 
reperito dagli uffici tecnici comunali.  

Commenti 

Si tratta di un indicatore ambientale tradizionale che descrive una delle grandi sfide di 
sostenibilità in ambito soprattutto urbano: la capacità di ridurre alla fonte la produzione 
di rifiuti e, in seconda battuta, di gestire in modo sostenibile lo smaltimento, in 
particolare di rifiuti urbani, nel lungo periodo. L’indicatore deve essere valutato insieme 
a quello relativo alla raccolta differenziata. 

 
INDICATORE RACCOLTA DIFFERENZIATA 

Obiettivo generale Contenere la produzione di rifiuti 

Obiettivo specifico 
Fornire informazioni circa la quantità di rifiuti oggetto di raccolta differenziata sul totale 
dei rifiuti prodotti in un anno, al fine di stimare la consistenza della differenziazione e 
definire quindi la sostenibilità dei comportamenti individuali. 
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L’analisi dell’andamento percentuale della raccolta differenziata nel tempo permette 
inoltre di valutare l’efficacia delle azioni intraprese dall’Autorità Locale per valorizzare il 
rifiuto e limitare lo smaltimento in discarica.   

Definizione L’indicatore viene definito attraverso il rapporto fra la quantità di rifiuti oggetto di 
raccolta differenziata prodotti e quelle dei RSU in un anno 

Unità di misura % = Kg differenziati/ Kg prodotti 

Accreditamenti 
CNEL (Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro), Agenda 21, ARPA, APAT. Il 
PTR propone il dato assoluto, cioè la produzione differenziata in tonnellate. 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello trasmesso dall’ente gestore oppure reperito dagli 
uffici tecnici comunali.  

Commenti 

Le strategie comunitarie per l’uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti 
individuano come primo obiettivo il disaccoppiamento della produzione di rifiuti dalla 
crescita economica; per i rifiuti che vengono ancora prodotti, la gestione deve essere 
indirizzata prioritariamente al recupero, di materia e di energia e, solo per i rifiuti che 
non possono essere recuperarti, allo smaltimento in condizioni di sicurezza.  
La raccolta differenziata dei rifiuti urbani afferisce all’area gestionale prioritaria del 
recupero di materia, costituendo una delle fondamentali azioni propedeutiche al 
recupero dei RU ed una delle opzioni da adottare per promuovere il riciclo dei rifiuti e 
sostituirlo allo smaltimento. 
Un sistema di raccolta differenziata efficiente ed integrato rende disponibili per le 
operazioni di recupero flussi costanti ed omogenei di materiale e si configura come 
una delle condizioni per lo sviluppo di un circuito industriale per il recupero che sia 
sostenibile in termini economici. 

 
 
Indicatore PRATICHE DELLA COMMISSIONE PAESAGGISTICA DEL PARCO 

Obiettivo generale Salvaguardare e valorizzare il paesaggio 
Obiettivo 
specifico Favorire una tutela integrale del Parco 

Definizione Numero di pratiche per le quali è richiesto il parere della Commissione paesaggistica 
del Parco. 

Unità di misura N° 
Metodologia per 
la raccolta dei dati Calcolo diretto da parte dell’Ufficio Tecnico del Parco 

Commenti 
Tale indicatore serve per capire meglio se la Commissione è efficace oppure viene 
sovraccaricata di ulteriori competenze. 

 
Indicatore CARTELLI  SEGNALETICI E DIDATTICI 

Obiettivo generale Migliorare la mobilità e incentivare la fruizione 

Obiettivo 
specifico 

Questo indicatore permette di verificare l’incentivo alle attività educative/culturali e 
ricreative collegate alla fruizione oltre a promuovere e sviluppare la mobilità dolce 
all’interno del Parco. 

Definizione Numero di cartelli segnaletici e legati alla fruizione o alla didattica 
Unità di misura N° 
Metodologia per 
la raccolta dei dati 

Calcolo diretto da parte dell’Ufficio Tecnico del Parco 
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INDICATORE AREE DI SOSTA ATTREZZATO O “PUNTI PARCO” 

Obiettivo generale Servizi 

Obiettivo specifico 

Migliorare l'accessibilità e la fruibilità del Parco a tutti i tipi di utenza attraverso la 
realizzazione di punti di sosta, depositi per biciclette, aree pic-nic e ludico-ricreative, 
facilmente accessibili dai Comuni appartenenti al Parco stesso, tramite opportune 
indicazioni segnaletiche, per l’incentivo alle attività educative/culturali e ricreative 
collegate alla fruizione, oltre a promuovere e sviluppare la mobilità dolce all’interno del 
Parco. 
Verificare l’effettiva realizzazione dei Punti Parco, ottenuta attraverso il recupero e/o 
ristrutturazione delle strutture esistenti o l’edificazione di nuove attrezzature e le 
modalità con cui viene effettuato il recupero dell’esistente. Si ritiene ulteriormente 
interessante valutare che tali strutture abbiano carattere temporaneo o permanente. 
Lo scopo è quello di sviluppare e accrescere i Punti Parco quali luoghi di 
comunicazione, informazione, conoscenza e promozione delle iniziative del Parco 
stesso. 

Definizione 
L’indicatore viene definito attraverso il calcolo del: 

a) Numero di aree di sosta attrezzata 
b) Numero di Punti Parco 

Unità di misura N°a; N°b. 

Accreditamenti Progetto “Franciacorta sostenibile”; Progetto “Pianura sostenibile”; Variante PTC Parco 
Oglio Nord 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato relativo alle aree di sosta attrezzate può essere ottenuto tramite rilievo diretto o 
misura da cartografia comunale. 

Commenti 

L’indicatore permette di valutare la localizzazione delle aree di sosta non solo 
funzionali al Parco, ma anche a servizio dei Comuni, permettendo così un 
approfondimento della situazione legata alla mobilità comunale. I Punti Parco 
rappresentano l’occasione di coinvolgere i cittadini alle principali tematiche ambientali, 
naturalistiche e paesaggistiche del Parco. 

 
 
INDICATORE LUNGHEZZA DELLA RETE CICLO-PEDONALE  

Obiettivo generale Mobilità e trasporti. 

Obiettivo specifico 

Diffusione di modalità di spostamento a basso impatto (ciclo-pedonale).  
Fornire informazioni circa l’estensione della rete ciclo-pedonale presente sul territorio 
del Parco, al fine di valutarne la consistenza e quindi lo sforzo compiuto dalle 
Amministrazioni Locali nella creazione e nel consolidamento di una rete continua di 
percorsi ciclabili, in un ottica di mobilità sostenibile, con la finalità di aumentare la 
quota modale di spostamenti in bicicletta. 

Definizione 
L’indicatore viene definito attraverso il rapporto fra l’estensione della rete ciclo-
pedonale e la superficie del territorio del Parco: 
km rete ciclo-pedonale/kmq superficie territoriale 

Unità di misura km/kmq 

Accreditamenti ICLEI, ACI 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato relativo alla lunghezza della rete ciclo-pedonale può essere ottenuto tramite 
rilievo diretto o misura da cartografia comunale; il dato relativo all’estensione della 
superficie territoriale è ricavabile anch’esso da cartografia comunale. 
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INDICATORE NUMERO AZIENDE VITIVINICOLE 

Obiettivo generale Promuovere l’attività agricola e vitivinicola 

Obiettivo specifico 
Valutare la presenza delle attività vitivinicole presenti all’interno del Parco allo scopo di 
mantenere e valorizzare i caratteri rurali, gli aspetti ambientali ed ecologici di pregio e 
favorire la permanenza di attività tradizionali. 

Definizione 
L’indicatore è definito tramite il numero di aziende vitivinicole presenti all’interno del 
Parco 

Unità di misura N° 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato relativo aziende vitivinicole può essere ottenuto tramite rilievo diretto o misura 
da cartografia comunale oppure tramite il Ente Vini Bresciani o altri consorzi vitivinicoli. 

Commenti 

Questo indicatore permette di valutare l’incidenza di questa attività agricola all’interno 
del Parco. Esso più essere anche declinato tramite una più precisa analisi a seconda 
delle classi dimensionali delle aziende, oppure ancora delle categorie (viticoltori, 
imbottigliatori, ecc..) piuttosto che relativamente alla categoria del prodotto (DOC, 
DOCG, Vino da tavola, ecc..) 

 
 
INDICATORE NUMERO ALLEVAMENTI ZOOTECNICI 

Obiettivo generale Promuovere l’attività agricola e vitivinicola 

Obiettivo specifico Valutare la presenza degli allevamenti zootecnici presenti all’interno del Parco per 
verificare la permanenza di attività tradizionali 

Definizione L’indicatore è definito tramite il numero di allevamenti zotecnici presenti all’interno del 
Parco 

Unità di misura N° 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato relativo agli allevamenti può essere ottenuto tramite rilievo diretto o misura da 
cartografia comunale. 

Commenti 
Potrebbe essere utile monitorare il numero di allevamenti divisi per categoria (avicoli, 
suinicoli, bovini, equini, ecc..) ed oltre al numero identificare l’estensione o il numero di 
capi presenti. 

 
 
INDICATORE NUMERO AGRITURISMI 

Obiettivo generale Incentivare la fruizione 

Obiettivo specifico Diffondere e promuovere la conoscenza dei tratti tipici locali sia sotto il profilo 
naturalistico che antropico-culturale 

Definizione L’indicatore è definito tramite il numero di agriturismi presenti all’interno del Parco 

Unità di misura N° 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato relativo aziende vitivinicole può essere ottenuto tramite rilievo diretto o misura 
da cartografia comunale. 

 
 
INDICATORE COPERTURA BOSCATA  ( Cbo ) 

Obiettivo generale Tutelare la  biodiversità e salvaguardare e valorizzare il paesaggio 
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Obiettivo specifico 

Fornire informazioni rispetto al mantenimento della superificie boscata al fine di 
valutarne la consistenza il potenziamento/incremento delle aree naturali e delle loro 
connessioni rispetto ai fattori di trasformazione urbanistica.  
Questo indicatore valuta la sostenibilità dell’uso del territorio del Parco, 
considerandone soprattutto il rilievo ecologico, naturalistico e paesaggistico. 

Definizione 
L’indicatore viene definito attraverso il rapporto fra la superficie coperta da bosco e la 
superficie territoriale del comune: 
Cbo = Superficie aree boscate/superficie totale 

Unità di misura % 

Accreditamenti Progetto “Franciacorta sostenibile” 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 

Commenti 

L’indicatore assume ulteriore significato nell’analisi comparata di situazioni simili e/o 
confrontabili, oppure di situazioni appartenenti al medesimo territorio di riferimento. 
Questo indicatore inoltre, riesce a fornire una stima per il livello di 
impermeabilizzazione del territorio, che cresce all’aumentare dell’area occupata da 
costruzioni e anche da infrastrutture. 

 
 
INDICATORE SIEPI E FILARI 

Obiettivo generale Tutelare la  biodiversità e salvaguardare e valorizzare il paesaggio 

Obiettivo specifico 

Valutare la consistenza o il potenziamento/incremento delle connessioni tra delle aree 
naturali al fine di conservare ed incrementare la biodiversità, le potenzialità 
naturalistiche, ecosistemiche e paesaggistiche del territorio e la funzionalità della rete 
ecologica. 
Questo indicatore valuta anche la sostenibilità dell’uso del territorio in analisi, 
considerandone soprattutto il rilievo ecologico, naturalistico e paesaggistico. 

Definizione 

Con il termine “Siepi/filari” si considera una stretta fascia vegetata formata da una 
componente legnosa, prevalentemente arbustiva, sottoposta a gestione e da una 
sottostante fascia erbacea. Si tratta di un elemento dinamico multifunzionale del 
paesaggio agrario. 
Tale indicatore è dato dal rapporto fra un elemento lineare e l’area del Parco: 
Metri di siepi-filari/ Superficie totale 

Unità di misura m/ha 

Accreditamenti PTCP- Province; Progetto “Franciacorta sostenibile”; Progetto “Pianura sostenibile” 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Cartografia comunale e dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni 
localmente competenti. 

Commenti 

La funzionalità dei sistemi verdi, in ogni condizione ambientale, è fortemente 
dipendente dalla cosiddetta connettività ecologica: più i sistemi sono connessi, meglio 
riescono a svolgere le funzioni, o viceversa: più è elevata la frammentazione, la 
dispersione, minori sono i benefici. La conservazione (la ricostruzione) della 
connettività ecologica può essere basata sostanzialmente su due sistemi: 
a) sistema idrologico dei corsi d’acqua; 
b) il sistema agroforestale delle siepi/filari. 
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INDICATORE SUPERFICIE A CAVA O DISCARICA 

Obiettivo generale Salvaguardare le strutture morfologiche 

Obiettivo specifico Intensificare la messa in sicurezza e il riutilizzo di cave dismesse per assicurare la 
tutela del suolo e la protezione del contesto naturale del reticolo idrografico. 

Definizione Superficie delle cave attive o discariche di rifiuti urbani rispetto al territorio del Parco.  

Unità di misura %= Superficie cave o discarica / superficie totale del Parco 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato è rilevabile direttamente da parte degli uffici comunali tramite cartografia e/o 
tramite dati contenuti nei piani e nei programmi delle amministrazioni localmente 
competenti. 

Collegamento con 
altri indicatori 

Viene utilizzato volume di materiale estratto dalle cave attive (PTR) o i Km2 di suolo 
occupati da cave attive all’anno (UE). 

Commenti L’indicatore può anche essere riferito al consumo di suolo. 
 
 
INDICATORE SUPERFICIE A VIGNETO 

Obiettivo generale Promuovere l’attività agricola e vitivinicola 

Obiettivo specifico 
Favorire la permanenza di attività agricole di pregio e mantenere e valorizzare i 
caratteri rurali tradizionali 

Definizione 
Si tratta più che altro di un dato di base e non precisamente di un indicatore. L’area di 
riferimento è quella coltivata a vigneto all’interno del territorio del Parco 

Unità di misura ha 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello derivante dall’analisi della cartografia a disposizione 
degli uffici comunali 

Commenti Può essere utile individuare delle categorie più di dettaglio a seconda del tipo di 
coltivazione (DOC, DOCG, vino da tavola, ecc..) 

 
 
INDICATORE SUPERFICIE SITI CONTAMINATI 

Obiettivo generale Salvaguardare le strutture morfologiche 

Obiettivo specifico 
Permette di identificare una criticità territoriale per assicurare la tutela del suolo e la 
protezione del contesto naturale del reticolo idrografico oltre al ripristino 
dell’ecosistema ambientale e dei caratteri connotativi del paesaggio. 

Definizione Rappresenta l’area  sui quali insistono dei siti contaminati all’interno del territorio del 
Parco 

Unità di misura ha 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello derivante dall’analisi della cartografia a disposizione 
degli uffici comunali 

Commenti I siti contaminati ancora presenti nel territorio del Parco sono 2 e si vuole con questo 
indicatore monitorare il loro iter di riqualificazione. 
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INDICATORE AREE DISMESSE RICONVERTITE 

Obiettivo generale Salvaguardare e valorizzare il paesaggio 

Obiettivo specifico 
Permette di identificare una criticità territoriale che verifica il recupero delle aree 
dismesse/contaminate e permette il ripristino dell’ecosistema ambientale e dei caratteri 
connotativi del paesaggio. 

Definizione 
Percentuale relativa al rapporto tra le aree dismesse o contaminate che nell’arco 
dell’anno sono state riconvertite o risanate rispetto al totale delle aree dismesse: 
aree dismesse riconvertite/aree dismesse totali 

Unità di misura % 

Metodologia per la 
raccolta dei dati 

Il dato a cui ci si riferisce è quello derivante dall’analisi della cartografia a disposizione 
degli uffici comunali 

 
 
 


